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TESSERAMENTO
Poche righe ma il Gruppo di Lavoro si 
augura vengano lette con attenzione.
Le operazioni di tesseramento sembrano semplici 
ma richiedono correttezza precisazione in tutti i dati. 

Rinnovate nei termini (entro il 31 marzo) e saranno 
garantiti il regolare invio di tutte le pubblicazioni e 
soprattutto il soccorso in caso di necessità, ma at-
tenti la Segreteria deve comunicare alla Sede Cen-
trale l�effettuazione del vostro rinnovo, e ciò può 
avvenire solo dopo che ne sia venuta a conoscenza.

Per cortesia, e nel vostro interesse, dopo aver pagato, 
passate quanto prima in Segreteria a ritirare il bolli-
no, oltre ad essere in regola, avrete anche facilitato il 
lavoro dei volontari. 

Non Ł obbligatorio , ma talvolta torna utile cono-
scere un vostro recapito veloce, al di là dell�indirizzo, 
se potete dateci un vostro recapito telefonico o e-
mail comunicatelo in occasione del ritiro del bollino 
all�incaricato che trovate in Segreteria.

Grazie per la collaborazione e buona montagna.

Buona montagna!

Gruppo Tesseramento

POLIZZA ASSICURAZIONI INFORTUNI

Sono assicurati tutti i soci in tutte le attività sociali e iniziative istituzionali 
organizzate sia dalle strutture centrali che da quelle territoriali del CAI, quali 
ad esempio: � gite di alpinismo ed escursionismo; � altre attività di alpinismo 
ed escursionismo; � corsi; � gestione e manutenzione dei sentieri e rifugi; � 
riunioni e consigli direttivi; � altre attività organizzate dalle Sezioni CAI o altri 
organi istituzionali. Si attiva automaticamente con l�iscrizione al CAI.
La polizza copre gli infortuni con i seguenti massimali:
morte 55.000,00 euro; invalidità permanente:  80.000,00 euro;
spese di cura:   1.600,00 euro.

MODALITA� DI VERSAMENTO DELLA QUOTA

NON SI ACCETTANO PAGAMENTI IN SEDE
 IL VERSAMENTO PUO� ESSERE EFFETTUATO:

conto corrente postale n°17479312 intestato al �Club Alpino Italiano � Se-
zione di Vittorio Veneto� via della Seta, 25 � 31029 Vittorio Veneto (TV)

conto corrente bancario n°47335 � coordinate IBAN IT 48 Y 08904 62190 
007000047335 della Banca di Credito Cooperativo delle Prealpi, �liale di Vit-
torio Veneto, intestato a �Club Alpino Italiano � Sezione di Vittorio Veneto� via 
della Seta, 25 � 31029 Vittorio Veneto (TV). 

Si prega di compilare con attenzione ed in maniera leggibile il bollettino, in-
dicando il motivo del versamento e l�importo, specie se vi Ł un unico ver-
samento per piø persone. I bollettini sono disponibili solamente presso la 
sede. Indicare nella causale i nominativi dei familiari per i quali si rinnova il 
tesseramento e/o l�abbonamento alla rivista �Le Alpi Venete�.

SCADENZA QUOTA ED ASSICURAZIONE I vantaggi forniti dal bollino 
2014(assicurazione, sconti, riviste) scadono in marzo: per non perderli occorre 
pagare la quota e ritirare il bollino entro il 31 marzo 2015

RITARDATO PAGAMENTO Chi rinnova dopo il 31 marzo 2016 dovrà versare 
una maggiorazione (a persona) di euro 3,00 per maggiori spese di gestione. E� 
possibile pagare in ritardo solo �no al 30 settembre 2015.

RITIRO BOLLINO Si raccomanda di ritirare i bollini entro 15 giorni dal paga-
mento, presentando entrambe le attestazioni del versamento. Si ricorda che 
il rinnovo diventa effettivo non al momento del pagamento della quota 
ma bensì al momento del ritiro del bollino!

SPEDIZIONE BOLLINO Chi desidera ricevere il bollino a casa deve versare 
euro 4,00 e poi spedire una richiesta scritta accompagnata dall�attestazio-
ne del versamento.

NUOVI SOCI Chi si iscrive per la prima volta al C.A.I. deve:
1.	 Versare la quota di euro 4,00 per il costo della tessera, oltre alla quo-
ta associativa
2.	 Munirsi di 1 foto tessera
3.	 Recarsi in segreteria nei giorni e orari indicati per compilare e �rma-
re il modulo di iscrizione.
Per i minorenni serve la �rma di chi esercita la patria potestà.

NB:  si rammenta che l�iscrizione al C.A.I. (e quindi l�assicurazione) Ł valida 
solo se si Ł compilato e �rmato il modulo di iscrizione e se la tessera Ł com-
pleta in tutte le sue parti (foto, �rma a lato, timbro della sezione e bollino 
dell�anno in corso).

Per motivi organizzativi si prega di comunicare alla segreteria con tempe-
stività, in qualsiasi momento dell�anno, eventuali variazioni di residenza, 

LA SEGRETERIA DELLA SEZIONE ¨ APERTA:

da gennaio a marzo:

mercoledì e venerdì dalle ore 20.30 alle ore 22.00

da aprile a settembre:

PROPOSTA QUOTE ASSOCIATIVE ANNO 2016

� SOCIO ORDINARIO (nati �no al 1990)	 �� 42,50 *

� SOCIO FAMILIARE (nati �no al 1990 e conviventi con un socio ordinario)	 �� 22,00

� SOCIO ORDINARIO JUNIORES (tutti i nati dal 1991 al 1998)	 �� 22,00 **

� SOCIO GIOVANE (nati nel 1999 e seguenti)	 �� 16,00

� SOCIO GIOVANE RIDOTTO (dal 2° socio giovane abbinato ad un ordinario)	 �� 9,00

� NUOVE TESSERE	 �� 4,00

� SPESE POSTALI (eventuale spedizione bollino a mezzo raccomandata)	 �� 4,00

*L�aumento di ��1,50 per i soli soci 
ordinari Ł dovuto alla decisione del 
CAI Centrale di destinare questo 
contributo ad un fondo stabile pro-
rifugi CAI

**A tutti i soci, ordinari o familiari, 
di età compresa tra i 18 e i 25 anni, 
viene applicata automaticamen-
te la quota del socio familiare ma 
godranno di tutti i diritti del socio 
ordinario.
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Attività Alpinismo Giovanile 2015

Quante composizioni si possono 
fare con dei �li colorati??? Tappeti, 
maglioni, arazzi, opere d�arte, 
ricami...   in�nite!

Arrampicata in palestra di Colle Umberto

Passo Monte Croce Comelico � Obstanserseehutte (A) Valsalega � Crosetta � Barce � Zuel

Grotta Impossibile, Basovizza (TS)
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In�nite sono le coloratissime sfaccettature di un gruppone di ragazzi che �vanno per 
monti� qua e là in modi e in posti diversi, con combinazioni diverse di fantasiosi, allegri 
frizzanti giovani.
Tanti e colorati... Qui alcuni foto per seguire alcuni �li, alcuni nodi, alcuni dei meravigliosi 
momenti vissuti insieme. Nulla piø: se sarò riuscito a solleticare la vostra curiosità su 
www.caivv.it/it/gruppo/alpinismo-giovanile/gallery.html troverete i racconti dettagliati 
delle singole escursioni, molte piø foto, qualche aneddoto. Se invece siete piø amanti 
dei Social network chiedeteci l�amicizia su facebook 
www.facebook.com/groups/AGCAIVV/

Arrampicata in palestra di Colle Umberto

Costa di Fregona e Grotte del Caglieron

Passo Giau � Lastoi de Formin � Rif. Palmieri

Parco Nazionale dei Monti Sibillini (MC)
Valsalega � Crosetta � Barce � Zuel

Devis

Festa con le famiglie a Zelant (BL)

Notturna con �pasta e fasoi� a Valmareno

Casera Ere � Biv. Palia

Pian de Cajada � M.te Zervoi
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Attività Gruppo Escursionismo 2015
2015: un anno di escursioni  rivolto alla storia

Un anno Ł passato in fretta e gli zaini sono un po� piø pesanti di esperienze 
e soprattutto di ricordi che ci portano lontani un secolo.

Il 2015 Ł una data storica importante, infatti quasi tutte le 
gite dell�escursionismo pestano sentieri carichi di storia, di 
diari scritti o tramandati da qualche avo: 2015 05 24, come 
scrivono gli anglosassoni le date: il popolo italiano entra a 
far parte dell�immensa bolgia infernale che Ł la Guerra Gran-
da.
Come da calendario iniziano le escursioni con le ciaspe ed  Ł 
prevista un gita il 22 febbraio sul M.te Lutta, ma ahimŁ causa 
minaccia neve l�itinerario viene modi�cato e si percorrono i 
sentieri fra Comelico e Pusteria che portano all� Alpe di Ne-
mes. Sentieri resi �abeschi da una nevicata e dalle nuvole 
basse, che ci accompagnano per tutta la durata dell�escur-
sione.
Sulla neve anche il 15 marzo: Colbricon, qui con il cielo co-
perto e minaccia di neve si percorrono i sentieri del Parco 
del Paneveggio nel bosco degli abeti di risonanza, si rag-

giunge in breve il rifugio Colbricon e poi si visita un orrido 
attraversando un ponticello che supera il Rio Travignolo.
L� 8 marzo iniziano le escursioni e grazie all�amico Carlo sco-
priamo i sentieri ai piedi delle Prealpi Trevigiane.
La seconda escursione Ł il 22 marzo al Pont della Farsora.  
Territorio bellunese e precisamente nel Gruppo dello Schia-
ra. Qui il gruppo di partecipanti scopre il Bus del Buson, un 
orrido nei pressi delle case Bortot.
Ci si trova numerosi a Nove il 12 aprile anello Val Lapisina  
dove  l�escursione in un terreno a volte insidioso, percorre 
un giro ad anello accompagnati da persone che stanno fa-
cendo un censimento dei vecchi sentieri percorsi dai nostri 
nonni e bisnonni �no alla �ne degli anni sessanta del secolo 
scorso.
In buon numero ci si trova a vivere una bella avventura in 
terra siciliana dal 13 al 17 aprile per il trekking delle Isole 
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19 aprile 2015 -Monte Prenduol

Isola di Vulcano Trekking EolieCima Banche-Landro Cima CannoneCiaspolata Alpe di Nemes 

foto di GianCarlo Da Dalt.



Eolie e grazie al nostro capo gita e ad una guida locale scopria-
mo le cose che le isole di Eolo nascondono, circondati dal mare 
e dal giallo delle ginestre e dal bel tempo. L�escursione forse che 
Ł rimasta impressa nella mente dei partecipanti Ł l�ascesa al tra-
monto allo Stromboli, e la conseguente discesa al buio dove le 
pile frontali di quei gruppi che seguivano era un lungo serpente 
luminoso.
Ancora in territorio Prealpi sopra l�abitato di Miane, 19 aprile 
M.te Prenduol, a cavallo fra le valli trevigiane e le valli bellunesi. 
Dalla cima il panorama Ł magni�co e una calda giornata prima-
verile riscalda il corpo.  Lungo la via di discesa si fa una deviazio-
ne per scoprire un bel sito: il Pont de Val d�Arch .
Si inforcano le bici il 24 maggio per la Biciclettata Alpe Adria  
dove un bel gruppo di gitanti il percorre la vecchia ferrovia che 
da Resiutta porta a Tarvisio circondati dalle cime delle Alpi Giu-
lio Carniche e dallo scorrere del Fiume Fella: luoghi che ormai 
sono spopolati dopo la dismissione delle caserme e che hanno 
visto i tragici eventi delle due guerre mondiali e del terremoto 
del 1976.
Ci spostiamo sulle Pale di San Martino: 7 giugno Monte Castel-
laz e qui iniziano le escursioni che ci portano sui sentieri della 
Prima Guerra Mondiale. Per sentiero di guerra si perviene alla 
cima dove a ricordo dei caduti in guerra e in montagna Ł stata 
portata la statua del Cristo Pensante.
Siamo al Passo Falzarego il 21 giugno al Sass de Stria ¨ una gita 
a sfondo culturale e storico voluta dagli Operatori Naturalistici e 
Culturali del CAI per commemorare e far ri�ettere in modo che la 
� Grande Guerra� non ritorni mai piø. Dove si percorrono trincee 
di guerra e in cima la Marmolada sullo sfondo.
Ci spostiamo in Adamello il 4-5 luglio a Cima Cannone: una gita 
di due giorni che ripercorre i sentieri che gli Alpini e i Kaisejager 
hanno percorso durante il primo con�itto mondiale e dove si si 
svolse la così detta guerra bianca a oltre 3000 metri di quota e a 
forza di braccia fu portato un cannone e che ancor oggi a moni-
to rimane dove Ł stato montato ( il famoso ippopotamo ).
Una mulattiera ancora ben conservata ci porta il 12 luglio a Cima 
Bocche fra resti di guerra: una bella giornata di sole ed un�allegra 
compagnia fanno da contorno all�escursione.
Due itinerari uno escursionistico ed uno un po� piø impegnativo 
che porta in vetta sono previsti per la gita del 19 luglio al Monte 
Paterno : una giornata soleggiata e tersa ci accompagna per tut-
to il giorno, chi in ferrata, chi sul sentiero. Alla �ne i due gruppi si 
uniscono e percorrendo la Val Marzon si conclude la nostra gita, 
naturalmente in festa.
Il 1-2 agosto Ortles-Cevedale: gita di due giorni in luoghi lon-
tani dai nostri e che videro passare i con�ni fra Regno d� Italia e 
Impero Austroungarico �no a cento anni fa.
Giornata di festa per la Sezione il 30 agosto al Rif.  C. e .M  Se-
menza, che spegne novanta candeline. Una giornata tersa radu-
na centinaia di persone per assistere a tutte le manifestazioni 
previste e passare una giornata in allegria e amicizia.
6 settembre Rif. Lorenzi: per motivi di brutto tempo il percorso 
previsto non viene fatto,  ne viene scelto uno alternativo, ma non 
per questo meno interessante dal punto di vista escursionistico.

Il 13 settembre Monte Bivera-Clapsavon: pochi ma boni 
partecipano alla gita, una giornata con alterne situazioni 
meteo ci accoglie a inizio escursione. A Casera Chiansaveit  
si formano i due gruppi previsti, si sale per diversi sentie-
ri ma paralleli e nascosti portano alle rispettive cime; ma 
come dei minatori in mezzo alle nuvole basse ci si con-
giunge in vetta al Clapsavon, in un ambiente surreale.
Siamo al 20 settembre gita al Teston di Rudo: Purtroppo 
il mercoledì precedente alla gita non ci sono iscritti certi, 
perciò si opta per un percorso alternativo: da Cima Ban-
che, vetta del Monte Specie, Landro . Una giornata magni-
�ca ci accompagna per tutta la durata della gita con bei 
panorami, sorprese e luoghi ricchi di storia.
Il 4 ottobre il Bosco del Cansiglio non viene fatta per il 
maltempo.
Per festeggiare insieme ed in allegria la conclusione 
dell�anno escursionistico e per scambiarci opinioni e idee 
su quello che sarà il prossimo anno escursionistico il 18 
ottobre si terrà la Castagnata Sociale.

GianCarlo 

 2015 Ł stato un anno con tanti cambiamenti, soprat-
tutto per quanto riguarda la sicurezza in montagna. 
Abbiamo  introdotto �spero con successo� il principio 
dell�uso delle protezioni preventive contro il rischio 
di incidenti. Il prossimo anno come vedrete dalla de-
scrizione delle nostre proposte, in quasi ogni gita ci 
sarà l�obbligo di portare e usare il �Set da Ferrata ed il 
Casco� . Il loro uso non eliminerà di certo gli incidenti 
in montagna, ma sicuramente diminuirà gli incidenti 
gravi. La montagna Ł bella, cerchiamo di divertirci e 
non farci male.

Per motivi di organizzazione sezionale questa re-
lazione viene fatta con molto anticipo rispetto alla 
�ne dell�anno escursionistico, infatti quest�anno e 
anche il prossimo i nostri appuntamenti �niranno in 
novembre ( Gita al Muse di Trento) e la Cena sociale 
dove spero vedervi numerosi per divertirci in com-
pagnia e perchØ no anche critici. Ricominceremo 
in febbraio appena dopo i corsi del gruppo Sci-Sci 
fondo.

Non ci Ł dato sapere le cose prima che succedano, 
dico solo questo: spero che il programma 2015 sia 
stato interessante ed il programma del 2016 lo sia 
altrettanto in modo da avere un�af�uenza di soci e 
non soci sempre piø numerosa.

Da parte mia invito chi legge questa pagina a parte-
cipare attivamente alle nostre riunioni del mercoledì, 
e proporre cose anche diverse ma sempre inerenti 
alla Montagna ed ai suoi abitanti.

Grazie e Buona Montagna
Lindo Da Ros
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Attività Gruppo Sci - Sci Fondo 2014/15
l meteo ormai ci ha abituato a stagioni sempre piø strane, così dopo l�in-
verno scorso con nevicate troppo abbondanti, la stagione passata Ł stata 
caratterizzata da scarse precipitazioni nevose. In gennaio, tutto pronto 
per l�inizio dei corsi e delle sciate, dopo aver faticato mesi in palestra con 
la ginnastica presciistica sotto la guida del nostro maestro Diego, manca-
va purtroppo la materia principale: la neve! 

A malincuore abbiamo rinunciato al corso di sci a Cor-
tina in gennaio e abbiamo atteso �duciosi le nevicate. 
La nostra costanza Ł stata premiata, la neve Ł arrivata 
e ci siamo spostati nel comprensorio del Civetta in feb-
braio dove �nalmente si  sono tenute le lezioni di sci. I 
fondisti, fedeli alla Val Gares, hanno tenuto il loro corso 
che ha visto la partecipazione di nuovi soci. Una dome-
nica tutti assieme, con una gita per discesisti e fondisti 
ha chiuso a stagione invernale.  Il gruppo ha poi orga-
nizzato una gita estiva, all�interno del programma del 
gruppo escursionismo, impegnativa ma molto apprez-
zata dai partecipanti.

Anche quest�anno ci stiamo scaldando i muscoli con la 
ginnastica presciistica, iniziata i primi giorni di ottobre, 

NOVITA’ IMPORTANTE Per mante-
nere la validità della myskicard, la tessera che dà ri-
duzioni sul prezzo degli skipass nei comprensori del 
Civetta � S. Pellegrino � Val di Fiemme � S. Martino 
di Castrozza,  dal 15 ottobre 2015 Ł INDISPENSABILE  
entrare nel sito �skiclub.dolomitisuperski.com� , acce-
dere all�aera soci � completare con i dati richiesti e 
richiedere l�attivazione. Solo DOPO che il socio avrà 
completato la propria scheda, il gruppo sci potrà atti-
vare la mayskicard e quindi il socio potrà ottenere le 
agevolazioni nei vari comprensori.  Questa operazio-
ne deve essere fatta entro il 30 gennaio 2016.

Il Gruppo sci Ł a disposizione per tutti coloro che 
sono impossibilitati a collegarsi al sito recandosi in 
sede ogni lunedì dalle ore 21 alle ore 22.30!

SkicardSkicard

PROGRAMMA 2015/16
Anche quest�anno ci stiamo scaldando i muscoli con la 
ginnastica presciistica, iniziata i primi giorni di ottobre, 
sempre con il nostro prof. Diego Tomasi. Certi che la neve 
arriverà presto,  per questa stagione proponiamo una gita 
in dicembre, dove potranno partecipare discesisti, fondisti 
e ciaspolatori. Cortina ci attende per il corso di sci aper-
to a tutti, grandi e piccoli, e la Val Gares attende i fon-
disti. Naturalmente, visto che la ginnastica continua anche 
in primavera, saremo allenatissimi anche per la gita estiva 
che organizzeremo all�interno del programma del gruppo 
escursionismo.

Il programma dettagliato della stagione Ł disponibile in 
sede e nel sito della sezione, il gruppo si ritrova tutti i lunedì 
sera, nel periodo invernale, in sede dalle 21.00 alle 22.00, le 
forze scarseggiano, aspettiamo soci volonterosi �.

Buone sciate a tutti!

TUTTE LE INFORMAZIONi  www.caivv.it

potreste iscrivervi su Facebook al gruppo 

�CAI Vittorio Veneto gruppo sci� 

sempre con il nostro prof. Diego Tomasi. Certi che la neve arri-
verà presto,  per questa stagione proponiamo una gita in di-
cembre, dove potranno partecipare discesisti, fondisti e ciaspo-
latori. Cortina ci attende per il corso di sci aperto a tutti, grandi 
e piccoli, e la Val Gares attende i fondisti. Naturalmente, visto 
che la ginnastica continua anche in primavera, saremo allena-
tissimi anche per la gita estiva che organizzeremo all�interno 
del programma del gruppo escursionismo.

Il programma dettagliato della stagione Ł disponibile in sede e 
nel sito della sezione, il gruppo si ritrova tutti i lunedì sera, nel 
periodo invernale, in sede dalle 21.00 alle 22.00, le forze scar-
seggiano, aspettiamo soci volonterosi �.

Buone sciate a tutti!
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Attività RIFUGIO C. e M. SEMENZA 2015
14 giugno: eran le prime luci dell�alba quando la Val de Piera si 
Ł risvegliata con le melodie delle canzoni di Alba accompagnate 
dalla chitarra del maestro Giorgio De Zorzi.

Il Cimon del Cavallo, la Palantina, la Val de Piera, le luci dell�alba, la 
musica, gli amici e per�no 2 camosci hanno fatto da cornice all�a-
pertura di una nuova stagione. Colori ed emozioni a riscaldare una 
fresca mattina di giugno per darci il loro benvenuto nella magica 
Val de Piera, per noi oramai la nona stagione al Rifugio Semenza.

La pioggia ha rovinato la seconda parte della festa d� apertura che 
vedeva protagoniste le chitarre e le voci del duo oramai di casa, i 
maestri Mauro De Ros e Giorgio De Zorzi, il Twin Express. Colgo 
l�occasione anche attraverso questo notiziario per ringraziarli di 
cuore, per i bei momenti che ogni anno ci regalano in Rifugio con 
la loro musica, il loro spirito, la loro forza, il loro modo di essere 
veramente�. Twin Express. A nome di tutto lo staff�.GRAZIE RA-
GAZZI !!!!

ETEREO

E mentre un fremito sale 

dallo stomaco al cuore

La mia bocca resta aperta 

dallo stupore.

Dagli occhi nascono le lacrime

E le immagini d�argento

Comincia la stagione e con essa le diverse manife-
stazioni in programma: a causa del brutto tempo, l�e-
state precedente, era stato annullato ma quest�anno 
una bellissima giornata di sole ha fatto da cornice al 

�CONCERTO TRA LE ROCCE�, organizzato dal CAI sez. 
di Pieve di Soligo �Velio Soldan�. Ad allietare la gior-
nata il Coro San Lorenzo di Farra di Soligo, diretto dal 
maestro Al�o Biscaro. 

Ma non Ł stata certamente un po� di pioggia all�apertura a scorag-
giarci, dopo averne vista così tanta l�anno scorso.  Anche questa 
volta abbiam semplicemente guardato al lato positivo della cosa: 
apertura bagnata, apertura fortunata... e devo dire che Ł anda-
ta proprio così visto che un�estate così bella se ne vedono poche.

�Mi piace immaginare la felice congiura stretta fra pochi giovani, stanchi di danze 
e di circoli in una sera di prima primavera quando una folata di tepore improvvi-
so, chissà da dove venuta, mette tra pelle e pelle a chi sente amore di monti un fre-
mito di andare e di agire, un desiderio di roccia scoperta, onesta, calda.�

In una parte, invece, del racconto di Barry: �Per chiedere che cosa ne pensa di noi 
umani alla parete nord del Cimon di Palantina, siamo saliti una sera di inizio estate 
al rifugio Semenza, nel cuore del profondo Alpago. Peter ed io, che da anni formia-
mo una forte cordata, accompagnati da Alvio mio padre, che Ł il custode di tutti i 
segreti del Cimon. Due generazioni di alpinisti, che si ritrovano ad un appuntamen-
to immancabile: la promessa d�avventura, siglata novant�anni prima proprio qui, 
in Val de Piera, da due pionieri provenienti dalla pianura, con le idee ben chiare in 
testa. Ricalcheremo quindi le orme di Vazzoler e Alvazzi Del Frate  entrando nelle 
pieghe della parete nord, con lo stesso istinto di curiosità che accomuna tutti gli 
amanti dell�avventura�. Dalle salite della parete nord del Cimon di Palantina sia-
mo passati il giorno seguente al percorso alpinistico di cresta denominato S.A.13, 
ideato e realizzato dal Soccorso Alpino Alpago nell�estate 2013 per ricordare i 
componenti della squadra che non ci sono piø. In questa giornata il Soccorso Alpi-
no Alpago accompagna lungo la via S.A.13 chi, dotati di caschetto e kit da ferrata, 
volesse provarla. Per chi ancora non la conoscesse vi riporto di seguito la relazione 
tecnica: Monte LastŁ � cresta N-E, dislivello 200 mt, sviluppo 400 mt, dif�coltà max 
3°-4°, ore 2/‰, presenza di �x resinati alle soste e sui passaggi piø dif�cili. Si parte 
dal Rifugio Semenza e oltrepassata la forcella LastŁ si cammina per 30 minuti pun-
tando le rocce della cresta, visibile già dal bivacco LastŁ e si attacca nel loro punto 
piø basso, poco sotto il Cimon di Val Piccola. Un caratteristico pilastro monolitico di 
30 mt dà l�inizio della via con dif�coltà subito sostenuta (evitabile attaccando piø a 
sud in un punto debole). Arrivati in Cima al Monte LastŁ, seguendo quasi sempre il 
�lo di cresta, si scende facilmente per il sentiero che conduce in breve nuovamente 
al Rifugio Semenza.

In occasione del 90° anniversario della prima salita alla parete 
nord del Cimon di Palantina, Barry e Alvio Bona ci hanno raccon-
tato la storia dei pionieri Vazzoler e Alvazzi Del Frate. Nella relazio-
ne Berti, Alvazzi scriveva:

Lascio invece ampio spazio al Presidente Giorgio 
Salvador per raccontarvi della bellissima giornata 
organizzata dalla sezione Vittorio Veneto in onore 
dei 90 anni della sezione: da parte del Rifugio�..
Buon Compleanno e un augurio di ancora tanta tan-
ta montagna !!!

Tra le varie iniziative svolte in rifugio vorrei ringrazia-
re anche i ragazzi di �Alfazulo - Una Montagna di 
Sentieri� per la bella serata di proiezione delle loro 
escursioni che ci hanno regalato in Rifugio.

Ho trovato un libro dal titolo �Fiabe e Leggende del 
Monte Cavallo� di Francesca Orlado: mi son piaciute 
queste righe con le quali vorrei salutarvi.

 � Il Monte Cavallo non Ł un monte qualunque. Esso Ł 
custode di molti segreti, di mille incantesimi, dimora di 
esseri straordinari. Il cavallo con la croce sulla fronte Ł 
lo spirito del monte, l�angelo protettore di tutto il terri-
torio che si stende ai suoi piedi. Gli uomini non lo sanno, 
ma l�animale li protegge e custodisce i loro desideri e 
le loro piø segrete speranze. Guarda, disse indicando il 
cielo, dal monte si possono ammirare tutte le stelle, ed 
ogni stella Ł il sogno di un uomo...� 9



Attività Gruppo Roccia - Sci alpinismo 2015

E� sempre stata primavera quest�anno per il nostro  Grande 
Gruppo che continua a crescere!
La famiglia infatti aumenta  di grandi e piccini. Accoglia-
mo nella numerosa schiera di donne Emma, determinata 
e sorridente come mamma Raffaella e papà Sasha;  Ales-
sandro  che dimostra già una certa con�denza col verticale 
per la quale facciamo i no-
stri complimenti a mamma 
Alessia e papà Fabio;  dia-
mo il benvenuto anche a 
Giovanni rallegrandoci con 
papa� Paolo e mamma Mi-
chela; un evviva a Davide 
che sorride davanti ad un 
libro di scialpinismo sot-
to lo sguardo estasiato di 
mamma Linda e papà Ric-
cardo. Bravi ragazzi abbia-
mo bisogno di giovani leve.
Un enorme piacere e� stato 
vedere una forte aggregazione fra gli allievi usciti dai corsi.

Quando la passione per la montagna incontra l�amicizia:     
si proprio questa e�  la sensazione che si respira nel nostro 
gruppo, ci si conosce perche� la montagna ci accomuna poi 
si va oltre.
I numerosi allievi dei corsi hanno creato subito una diver-
tente intesa, hanno continuato a frequentarsi in montagna 
e nelle occasioni piu� festose, stimolandosi nel percorso al-
pinistico, ma soprattutto in quello umano, di condivisione 
della passione e non solo.
Si sono creati degli appuntamenti allenanti notturni o do-
menicali che spesso si concludevano con un momento 
conviviale. Alle volte sono stati supportati dai veterani del 
gruppo, un plauso a loro, che hanno dato sostegno e com-
petenza rinunciando a delle uscite personali per il piacere 
di condividere ed esortare queste nuove promesse .

In questa �loso�a tutti si sono dimostrati pronti a collabo-
rare, vecchi e nuovi si sono resi disponibili nel partecipare 

alle esigenze del gruppo e della sezione. Alcuni membri 
hanno  espresso la volontà  di prestare  il loro sapere tec-
nico alla scuola di alpinismo della sezione, c�e� sempre 
bisogno anche se richiede molto impegno, sensibili e vo-
lenterosi nel collaborare con chi ha saputo trasmettere 
loro valori e conoscenza. Grande super barba anche lui 

entrato nella schiera dei 
pataccati ottenendo il 
titolo di Istruttore di Al-
pinismo.

L�amicizia si e� potuta 
notare anche nel sup-
porto dei componenti 
del gruppo quando 
sono accaduti dei fatti 
personali e familiari, cer-
cando di far capire che 
sia lassu� che quaggiu� ci 
siamo!

Anche quando il gioco si e� fatto serio abbiamo dimostra-
to una grande armonia e familiarita�: i membri del grup-
po che fanno parte della scuola sono stati invitati ad un 
aggiornamento Alta Montagna full immersion,  quattro 
giorni sul Monte Bianco per af�nare tecniche di progres-
sione e soccorso in ghiacciaio. Giorni impegnativi dove 
tutti si sono sentiti a proprio agio in un clima di appa-
gamento. Sempre complimenti ai nostri Direttore Livio 
e Vice Fiore, ci propongo nuove idee, ci si confronta e si 
cresce insieme.
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Se le cime di Lavaredo  potessero parlare, direbbero: 
Ancora Voi??? I soliti appassionati hanno risolto una 
via incredibile,  e il resto del gruppo??? Tutti in ap-
prensione ma orgogliosi di loro. 
Ma questo e� un gruppo grande e multidisciplinare 
che spazia dal giro in sentiero passeggiando o per-

correndolo di corsa durante una gara di  Trail Runn-
ning,  in mountain bike, come salendone la vicina 
parete dal versante piu� verticale oppure in inverno 
ripellando con gli sci o arpionando  le picche sul duro 
ghiaccio. Siamo tanti siamo simpatici ne abbiamo e 
ne facciamo per tutti !!!!!

Anche per cani e porci ... e si . . . come miglior chiusura 
di questo strepitoso anno, attendiamo il 25 ottobre, 
come da tradizione, la mitica CaniePorci,  una smon-
tagnata in compagnia a portata di tutti!!!

Ma allora qualcosa abbiamo fatto:

gli scialpinisti si sono dovuti impegnare tanto. La stagione e� 
stata dalla loro e se non lo era,qualcosa nei termini di sicu-
rezza la si trovava, dalle spettacolari Pale di San martino per 

inaugurare la stagione al 
tradizionale Corvo Alto 
alle avanscoperte sullo 
Spiz di Zuel, insomma 
gite non gite le Domeni-
che si sciolinava, sempre 
con la solita bella gente 
e con i nuovi sci alpinisti.

I cascatisti un po� meno 
soddisfatti pronti a rifar-
si in anni migliori! Grandi 
promesse dell�arrampi-
cata si fanno avanti, un 

emozione inspiegabile, vederli uscire autonomamente in 
maniera competente, bravi ai nuovi giovani climber !!! E i so-
liti ??? 
Eh,  ognuno col suo bagaglio e con le proprie capacità, di 
grandi cose ne han fatte !!! 
il meteo ci ha aiutato, un estate calda e soleggiata all�insegna 
delle perlustrazioni di nuove zone dove poter scalare, dagli 
alti massicci della Val Masino alle guglie slanciate in Brenta.
Non sono mancati in 5Torri alla seconda edizione denomina-
ta Degustazione Verticale,  divertimento per tutti i sensi. 
E i soliti soliti???
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Attività Gruppo Speleo 2015

ESPLORAZIONI
L�area a sud di Casera Palantina Ł stata quest�anno oggetto 
di battute alla ricerca di nuove cavità. Abbiamo scoperto 
una zona, limitata nella super�cie ma ricca d�inghiottitoi 
ed abbiamo sceso sei pozzi di cui due superiori ai quaranta 
metri, senza però evidenti tracce di prosecuzioni.
Continuate anche le esplorazioni all�interno dell�Abisso di 
Casera Palantina, la grotta piø interessante dell�area. L�at-
tenzione ora Ł concentrata su alcuni camini che potreb-
bero aggirare la frana che ostruisce il grande salone �nale.
Al Bus della Genziana si Ł lavorato in diverse zone della 
grotta. Un paio di punte che hanno coinvolto numerosi 
speleologi di gruppi diversi hanno consentito ad uno spe-
leosub l�esplorazione dei due sifoni terminali. Altre attività 
hanno interessato il ramo di Marbac in cui sono fatte di-
verse risalite alla ricerca di un ingresso alto della grotta e i 
rami sopra il Salone in cui si Ł arrivati alla scoperta di nuovi 
e interessanti ambienti.
Esplorazioni spelo subacquee effettuate anche nella sor-
gente del Meschio e nella grotta di Castel Tesino.
Partecipato con successo al campo invernale in Piani Eter-
ni. In quell�occasione sono state esplorate le zone piø pro-
fonde del complesso oltre quota -1000 in una punta dura-
ta 50 ore.
La stessa area ci ha visto presenti anche nel mese di agosto 
durante il campo estivo durato due settimane. Si Ł svolta 
attività di ricerca e riposizionamento di cavità già note ed 
Ł cominciato il lavoro di riarmo di un ramo del complesso 
del PE10. 

Di seguito riassumiamo le principali attività che hanno impegnato

il Gruppo Speleologico nel corso dell�anno 2015.

COLLABORAZIONE UNIVERSITA� 
DI BOLOGNA PER TESI DI LAUREA
Il Gruppo sta collaborando con il dipartimento di speleo-
logia dell�Università di Bologna per la raccolta di dati rela-
tivi al complesso idrico sotterraneo del Massiccio Cavallo-
Cansiglio. Sono stati effettuati campionamenti delle acque 
sotterranee e, a conclusione del lavoro di ricerca, si effet-
tuerà il tracciamento delle acque delle tre principali grotte 
dell�area. 

Giardino Alpino
Laboratorio sulla dissoluzione carsica
A dicembre saranno lette le stazioni dell�ultimo laborato-
rio all�aperto realizzato due anni fa al��interno del Giardino. 
I primi dati stanno fornendo una visione diversa sull�argo-
mento che sarà molto importante approfondire.

Progetto Dissoluzione Carsica
Siamo nella fase �nale della lunga elaborazione dei dati 
raccolti in un trentennio che verranno pubblicati prossi-
mamente; pertanto non abbiamo eseguito quest�anno 
campagne di rilevamento. 

Progetto Laboratorio didattico
nella Grotta del Ciclamino
Data la articolare peculiarità di questa grotta, Ł stato deci-
so di adibirla a laboratorio sotterraneo didattico ed entro 
la �ne del prossimo anno vi saranno poste delle strumen-
tazioni per lo studio della sua speleogenesi, del clima sot-
terraneo, della corrosione e della vita ipogea che vi si trova.
Progetto informatizzazione del Catasto delle Grotte del 
Veneto
Quest�anno nell�ambito del riposizionamento delle cavità 
abbiamo rintracciato solo 4 grotte ubicate nella zona della 
Forcella LastŁ. Purtroppo le avverse condizioni di uno dei 
tre giorni del campo estivo non ci hanno permesso di rag-
giungere le zone piø remote e quindi abbiamo posticipa-
to al prossimo anno la ricerca di una decina di cavità che 
mancano all�appello in quella zona. 
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INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI Presso la sede del C.A.I. 
ogni venerdì dalle ore 21.30 alle ore 23.00.

Telefono della sede C.A.I.:  0438.500799

e-mail: speleo@caivv.it

ATTIVITÀ� DIDATTICA E DIVULGATIVA
Quest�anno abbiamo autonomamente organizzato le 
visite guidate nel �Bus della Genziana� che hanno visto 
la presenza di circa 100 persone. Abbiamo volutamente 
riservato le discese ai soli maggiorenni in quanto meno 
problematiche nell�assistenza e nella speranza che possa-
no essere interessati al nostro corso di speleologia autun-
nale.
Sono stati organizzati 
a cura del nostro presi-
dente onorario Vladimiro 
Toniello numerosi incon-
tri nelle scuole primarie 
del territorio e alcune 
escursioni in Cansiglio, 
alle Grotte del Caglieron 
e in Pian dell�Erba con lo 
scopo di illustrare aspetti 
didattici del paesaggio, 
evidenziando soprattut-
to quelli carsici.
Anche quest�anno abbia-
mo partecipato all�iniziativa �Il Bosco incantato sulle Vie 
dell�acqua�, organizzata dall�Associazione la Via dei Mulini 
di Cison di Valmarino, con uno stand espositivo e accom-
pagnando con delle visite guidate circa 130 persone nella 
Grotta del Ciclamino. 
Inoltre, in occasione della Mostra dell�artigianato Vivo 
2015 svoltasi sempre a Cison di Valmarino nel mese di 
agosto, si Ł svolto un laboratorio di microscopia e una 

conferenza sulla Grotta 
del Ciclamino in cui Ł sta-
ta illustrata la sua genesi 
e le sue notevoli peculia-
rità naturalistiche.
Siamo stati anche pre-
senti con una proiezione 
di immagini relative alle 
esplorazioni nelle minie-
re di Campea.
Nostra partecipazione 
alla manifestazione �Di-
versamente Speleo�, orga-
nizzata dall�Unione Spe-
leologica Pordenonese, 
Gruppo Speleologico di 

Pradis e Gruppo Speleologico di Sacile. In quell�occasio-
ne una ventina di persone diversamente abili sono state 
accompagnate nella bellissima ed imponente grotta di 
Planina (Slovenia).

RILIEVO
Quest�anno, sono state scoperte 8 grotte di cui 6 sono state 
rilevate ma tutte di modeste dimensioni.

CORSO SPELEO
Il Corso di Introduzione alla Speleologia quest�anno Ł in-
tersezionale in collaborazione con il Gruppo Speleologico 
Opitergino del C.A.I. di Oderzo ed ha visto la partecipazione 
di 2 partecipanti. 

ALTRE ATTIVITA�
Il primo �ne settimana di settembre abbiamo organizzato 
un mini campo di tre giorni con base presso il rifugio Se-
menza. Nel corso delle attività abbiamo aperto una grotta 
scoperta due anni fa che speravamo potesse dare buoni 
risultati. Invece dopo un cunicolo iniziale ed un breve poz-
zetto chiude senza evidenti prosecuzioni. E� stata però l�oc-
casione di insegnare agli allievi del corso precedente le tec-
niche di armo e rilievo sul campo.
Due soci del gruppo hanno partecipato al Congresso Na-
zionale della Federazione Francese di Speleologia, svoltosi 
a Saint Vallier de Thiey a nord di Cannes non lontano dalle 
famose gole del Verdon, il 23-24-25 maggio 2015. 
Aggiornamenti tecnici, �lmati, libri ed attrezzature speleo-
logiche erano le tematiche che interessavano l�evento. 
Tre soci del gruppo hanno partecipato all�uscita organizzata 
da alcuni gruppi vicentini che prevedeva l�attraversamento 
del complesso Pisatela-Rana.
Entrando dall�ingresso alto del Buso della Pisatela, chiamato 
Pater Noster, ed uscendo dal Buso della Rana, un percorso di 
circa 6 km per 8 ore di attraversata. 
Come ogni anno abbiamo partecipato al raduno nazionale 
di speleologia che si Ł svolto a Narni in Umbria provincia 
di Terni. Tre giorni di bel tempo hanno fatto da cornice alla 
splendida ubicazione del raduno interessante sia per le te-
matiche proposte che per i �lmati. 

Gruppo Speleologico C.A.I. Vittorio Veneto

13



la vibrante voce del soprano Luigina Ongaro, hanno aggiunto 
emozioni musicali alla serata. Bel �Concerto di Natale� anche 
quello che il nostro coro ha tenuto presso la chiesa di Santa 
Maria Maddalena a Rai di San Polo di Piave, assieme al coro 
locale Le Voci Amiche, e dalla corale femminile Women Vox 
di Vittorio Veneto diretto dalla maestra Antonia Comis, con la 
partecipazione del maestro Tiziano Nadal all�organo ed  del 
soprano Luigina Ongaro. I concerti Natalizi sono proseguiti 
con l�esibizione del nostro coro presso la chiesa di San Miche-
le Arcangelo di Sacile assieme al coro locale diretto dalla ma-

estra Cristina Batosso, ed ancora 
con la collaborazione del sopra-
no Luigina Ongaro ed il maestro 
Aldo Cicilot all�organo.  Sugge-
stivo, solenne e di elevato con-
tenuto artistico, Ł stato invece  il 
�Concerto dell�Epifania� tenuto 
presso la bella chiesa Sant�An-
drea di Vittorio Veneto risalente 
al XII secolo. Il CORO C.A.I. di Vit-
torio Veneto, diretto dal maestro 
Pierangelo Callesella, il coro San 
Daniele di Carpesica, diretto dal-
la maestra Mariagrazia Marcon e 
la Corale dei Laghi di Tarzo, diret-
ta dalla maestra Nadia Steffani-
no, si sono esibiti  in canti Gospel, 
Natalizi e popolari alternandosi 

a brani di musica classica, suonati dai maestri Renato Gava e 
Stefano Maso all�organo,  e dal maestro Luigi Pradelle all�oboe, 
con la partecipazione del soprano Luigina Ongaro.  In  prima-
vera il coro ha animato la consueta messa di inizio dell�atti-
vità escursionistica della nostra sezione, che quest�anno si Ł 

Attività Coro CAI 2015  Coralità e Montagna
� �Cercheremo la montagna piø lontana dal sentiero cercheremo i nostri 
sogni � e ascolteremo ancora voci di un tempo ormai perduto e canterà nel 
cuore l�incanto  dei ricordi cercheremo cercheremo �nchØ il cuore dormirà�. 
Queste belle parole tratte dal testo del canto �Cercheremo� di Marco Maiero, ben espri-
mono l�anima del CORO C.A.I. di Vittorio Veneto e lo spirito di �Coralità e Montagna� che 
lo contraddistingue, portandolo ad esibirsi in ogni luogo, nell�intento di emozionare e tra-
smettere la cultura della montagna anche attraverso il canto. 

Come ogni anno, i tempi tecnici di impaginazione del Notizia-
rio Sociale non permettono di descrivere i futuri impegni del 
coro nell�anno in corso, per cui riprendiamo dalla promessa 
fatta nel precedente Notiziario del 2014 � �Per il racconto di 
questi il CORO C.A.I. vi da appuntamento � all�inizio � del 
Notiziario Sociale 2015��  Il lieto evento che ha caratterizza-
to l�attività autunnale ed invernale del coro, Ł stato la nasci-
ta di Nico, primo genito della maestra Eleonora Possamai  e 
Massimo Botteon, che necessariamente ha portato qualche 
modi�ca nel palinsesto concertistico. In questo periodo la 
direzione del CORO C.A.I. di 
Vittorio Veneto Ł stata af�-
data al maestro Pierangelo 
Callasella, noto direttore di 
cori  ed organista locale, che 
ha esordito nell�animazione 
della messa  per i festeggia-
menti della Madonna del-
la Salute, preso l�omonimo 
Santuario di Vittorio Veneto, 
dove a Dicembre il coro ha 
animato anche la consueta 
messa per i soci C.A.I. della 
nostra sezione in prossimità 
delle feste Natalizie. Molti 
sono stati i �Concerti di Na-
tale� uf�ciali, iniziati con il 
suggestivo concerto corale e 
strumentale presso la chiesa di Santa Maria Assunta di Cison 
di Valmarino dove il maestro Pierangelo Callasella ha diretto i 
coristi della Schola Cantorum di Cison, del coro Le Voci Amiche 
di San Polo di Piave e del CORO C.A.I. di Vittorio Veneto. L�or-
gano Callido della chiesa suonato dal maestro Aldo Ciciliot, e 
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Attività 2015 Scuola di alpinismo Vittorio Veneto

Come e da dove iniziare per non dimenticare nulla di questo intenso 2015 della SCUOLA di 
ALPINISMO?
Potrei iniziare da dove ci aveva lasciato l�anno scorso Massimo e presentarmi  ai soci della se-
zione: sono Livio e da quest�anno vesto i panni di direttore della Scuola di Alpinismo, come  
successore di Massimo, che l�ha guidata per molti anni e che ringrazio per tutto ciò che ha 
fatto; insieme a me sono stati eletti Fiorenzo Bottega in qualità di vice direttore, Marco To-
masella come segretario e Giovanni Dan in veste di tesoriere; un direttivo che vede molte 
conferme, con l�obiettivo di assicurare una certa continuità al lavoro e all�impegno dimostra-
ti in precedenza.
Durante la prima riunione della scuola sono emerse le proposte e le idee per l�anno che ci attendeva. Dal 2015 la scuola ha avuto 

la possibilità di proporre nuovi corsi grazie al conseguimento 
del titolo di INA (Istruttore Nazionale di Alpinismo) da parte 
mia e di Fiorenzo, motivo per cui abbiamo deciso di inserire 
nel calendario il primo Corso Cascate, novità assoluta per la 
nostra scuola, in aggiunta al Corso Roccia , all� aggiornamento 
di alta montagna (solo per i componenti della scuola), e al 
Corso di Alpinismo di settembre, realizzando che avremmo 
impegnato piø o meno una ventina di �ne settimana. Fioren-
zo Ł stato proposto come direttore del Corso Cascate; erano 
tante le cose nuove da valutare e organizzare, e chi meglio di 
lui poteva farlo?  Il 18 dicembre alla serata di presentazione, 
con nostra piacevole sorpresa, la sala della sede pullulava di 
gente, inaspettata tanta af�uenza! Alla �ne della serata però, 
viste le brutte condizioni delle cascate non ancora formate,  
Fiorenzo ha dato appuntamento per l�8  gennaio, data in cui 
si sarebbe deciso se far effettivamente partire il corso o ar-
rendersi alla mancanza di freddo. Fortunatamente il meteo ci 
Ł venuto incontro e si Ł potuta dare la bella notizia: il corso 
poteva partire, le cascate erano in rapido miglioramento. Le 
uscite si sono susseguite con regolarità: in Val di Landro per 
la tecnica e le soste; in Armentarola per la progressione della 
cordata; a Sappada si Ł passati al concreto salendo due casca-
te storiche della valle: Specchio di Biancaneve e Carpe Diem. 
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APPUNTAMENTI  2016

INFORMAZIONI 

e-mail:  scuola-alpinismo@caivv.it

Per i dettagli dei vari corsi che si svolgeranno nel 2015

Ł possibile consultare il nostro sito sezionale.

aprile
CORSO DI ARRAMPICATA LIBERA

maggio-giugno  
CORSO ROCCIA R1

settembre-ottobre
CORSO DI INTRODUZIONE ALL�ALPINISMO A1

L�ultimo �ne settimana ha visto impegnati allievi ed istruttori in 
Valle d�Aosta dove sono state affrontate diverse salite: a Cogne, Lil-
laz;  in Val Nontey, Thoule e il sentiero dei Trool; in Valsavarenche la 
cascata Antares. I dieci allievi che hanno �aperto le danze� hanno 
piø volte espresso la loro soddisfazione ed esternato il loro entu-
siasmo; un sincero plauso va a Fiorenzo per l�ottima e minuziosa 
organizzazione del corso e ovviamente a tutti gli istruttori che 
hanno dato il loro contributo per il buon 
svolgimento di questo primo corso casca-
te della scuola, con la speranza che diventi 
un appuntamento �sso, vista la bellezza di 
questa attività ancora poco conosciuta ma 
decisamente affascinante per tecnica e am-
bientazione. 

Una volta terminato questo primo corso 
non c�Ł stato molto tempo per rilassarsi 
poichØ aprile Ł arrivato in fretta e il 16 si Ł 
tenuta la presentazione del Corso Roccia. 
Come per il precedente, anche questo Ł un 
tipo di corso che necessita di un rapporto 
stretto istruttore-allievo e di conseguenza 
di un numero limitato di partecipanti. Tredi-
ci sono stati gli allievi che si sono cimentati 
tra le �crode� e gli insegnamenti di tecniche 
di progressione, di prove dinamiche, di cor-
de doppie e di paranchi di autosoccorso. E� 
andato tutto liscio e, per concludere alla 
grande, l�uscita di �ne corso nel cuore dei 
Cadini di Misurina si Ł rivelata suggestiva e 
molto bella. 

Tra un corso e l�altro, in collaborazione con il 
gruppo escursionismo, si sono organizzate 
tre serate informative legate alla progressione in ferrata; ottima 
anche in questa occasione la risposta di af�uenza da parte dei soci 
della sezione. Dopo qualche domenica libera per un po� di attività 
personale si Ł giunti alla �ne di luglio, in programma prevedeva 
l�aggiornamento di alta montagna: quattro giorni sul gruppo del 
Monte Bianco, versante francese. La prima giornata Ł stata dedi-
cata al ripasso e all�aggiornamento sulle tecniche di recupero 
da crepaccio e relative prove di trattenuta. Purtroppo il secondo 
giorno ci siamo visti costretti a fare i turisti per Chamonix, causa 
le condizioni meteo non proprio ottimali, ma la domenica il tem-
po ottimo ci ha permesso di  salire all�Aiguille Du Midi per scalare 
la Cresta dei Cosmiques con i suoi caratteristici scorci sul Monte 
Bianco. Queste esperienze, oltre che a formare ed aggiornare, sono 
utili per fare gruppo, per condividere bei momenti di chiacchiere 
e confronti senza la fretta che ci caratterizza quando siamo a casa. 

Giusto il tempo di concedersi le meritate vacanze, magari con la 
famiglia, ed Ł arrivato il momento del corso di Alpinismo base: gio-
vedì 3 settembre si Ł svolta la presentazione; il numero di parteci-
panti alla serata Ł stata a dir poco eccezionale, Ł stato bellissimo 
vedere la sede piena di gente, di vita e di energia. Le uscite hanno 
visto i diciassette allievi impegnati nell�apprendimento delle tec-
niche di base sui vari terreni dell�alpinismo: dalla progressione in 
roccia, ghiaccio, al terreno misto. Anche per loro le lezioni pratiche 
si sono susseguite con regolarità �no all�uscita di �ne corso con 
pernottamento in tenda in Val Passiria e successiva salita al monte 
Il Capro. Tutti a casa sani e salvi con qualche esperienza in piø sulle 
spalle, qualche apprendimento in piø nella testa e tanta voglia di 
montagna nel cuore. 

Siccome la scuola deve crescere in competenze Ł con soddisfazio-
ne che dò la notizia che l� organico consta di un nuovo Istruttore 

Regionale di Alpinismo, Andrea Armellin, al quale vanno 
le congratulazioni mie personali e quelle di tutti i com-
ponenti della scuola. Chiudo questo mio breve articolo 
ringraziando tutti per l�impegno e l�entusiasmo profuso 
in quest�anno di lavoro; un riconoscimento particolare va 
a Fabio, Giovanni, Francesco e Silena per il prezioso aiuto 
che mi hanno dato nell� organizzare il corso roccia e quel-

lo di alpinismo e inoltre a 
Fiorenzo che mi ha accom-
pagnato, sostenuto e aiu-
tato in questo mio nuovo 
ruolo.

Questo primo anno da di-
rettore della scuola Ł stato 
per me molto intenso e 
carico di emozioni e sod-
disfazioni: dopo ogni cor-
so molti dei partecipanti 
hanno proseguito l�attività 
tenendoci informati sulle 
salite fatte e hanno con-
tinuato a ringraziare per 
quello che come gruppo Ł 
stato dato loro; durante lo 
svolgimento di tutte le at-
tività ho notato che i com-
ponenti della scuola hanno 
dimostrato una continua 
crescita e professionalità. 

Tutto ciò mi ha dato la conferma che il lavoro iniziato or-
mai molti anni fa sta dando i risultati sperati e che non 
bisogna avere paura del nuovo che avanza, anzi, bisogna 
continuare a confrontarsi e condividere. Si cerca di fare il 
proprio meglio facendo slalom tra impegni di lavoro e di 
famiglia, spinti e motivati però da una sincera passione, 
direi quasi un amore per qualcuno: la montagna.

Faldon Livio
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la montagna invernale?
Molto spesso si parla di fatalità, altre volte di evidente errore�
Da sempre Ł risaputo che il rischio Ł insito nell�alpinismo e 
che esso non Ł mai totalmente eliminabile, a qualsiasi livello; 
l�importante Ł saperlo affrontare e gestire in modo consape-
vole!

Un recentissimo studio svolto con metodi statistici molto 
accurati, condotto dall� �Accademia della Montagna del Tren-
tino� mediante ricercatori e psicologi delle Università di Pa-
dova, Verona e Trento, ha portato ad individuare una nuova 
possibile concausa nel perdurare degli incidenti in valanga.
Lo studio ha infatti evidenziato una consistente propensione 
soggettiva al rischio, inconsapevole e irrazionale, �legata alla 
convinzione di sapere piø di quanto effettivamente si sappia�.
Il valore di questo aspetto viene tecnicamente de�nito �gra-
do di overcon�dence�.
La ricerca ha inoltre dimostrato che tra gli escursionisti della 
montagna invernale piø del 70% risulta essere �overcon�-
dent� (su un totale stimato di 610.000 frequentatori, signi�ca 
427.000!). 
Questo alto numero di persone avrebbe quindi una percezio-
ne alterata del rischio valanghe, che le porterebbe ad esporsi 
inconsapevolmente ed indipendentemente dalle informa-
zioni in loro possesso.
Ne deriva che ognuno di noi avrebbe quindi una determina-
ta propensione del tutto inconsapevole ad esporsi al rischio, 
facendoci rientrare nella parte (70%) che si espone ai rischi 
in modo inconsapevole (overcon�dent), oppure in quella 
(30%) che sa scegliere in modo corretto la gita e le modalità 
di conduzione, o addirittura sovrastima i pericoli o sottostima 
le proprie conoscenze (undercon�dent).
E� indubbio che i risultati di tale studio siano in grado di apri-
re scenari completamente nuovi nell�ambito della conduzio-
ne della gita, nei metodi di riduzione del rischio e nell�approc-
cio con la montagna innevata, i cui esiti saranno sicuramente 
quanti�cabili nei prossimi anni, o decenni�

Certamente la partecipazione ai Corsi proposti dalla Scuola 
�Monte Messer� non sarà suf�ciente a dare risposte e solu-
zioni in merito a queste questioni, ma sarà in grado di con-
tribuire alla formazione ed alla crescita personale dei nuovi 
sci-alpinisti, consentendo loro di affrontare la montagna in 
modo consapevole e con la necessaria preparazione per un 
corretto ed ottimale utilizzo delle conoscenze aquisite e dei 
sistemi oggi disponibili di prevenzione degli incidenti.

Il direttore della Scuola
Edoardo Fioretti

Il programma Ł attualmente in fase di de�nizione e 
prevede: il tradizionale Corso Base di Sci Alpinismo 
(SA1) che si svolgerà nei mesi di febbraio-marzo, 
presso la sede CAI di Conegliano; l�apertura del Cor-
so Ł prevista nella seconda metà di gennaio, con due 
lezioni teoriche introduttive, mentre le uscite prati-
che avranno ini-
zio nel mese di 
febbraio. Il Cor-
so sarà diretto 
da un Istruttore 
titolato della 
Scuola e si rivol-
ge a tutti gli in-
teressati che abbiano compiuto almeno il 16° anno 
di età e siano dotati di una suf�ciente tecnica scii-
stica. Attraverso lezioni teoriche e pratiche, gli allievi 
verranno gradualmente introdotti al mondo della 
montagna invernale e dello sci alpinismo in modo 
da acquisire un grado di autonomia tale da poter 
effettuare itinerari di media dif�coltà nell�ambito di 
gruppi organizzati. Le lezioni tratteranno vari aspetti 
relativi alle tecniche sci alpinistiche e diverse temati-
che legate alla conoscenza della montagna, alle tec-
niche ed alla riduzione dei rischi;

il Corso Avanzato di Sci Alpinismo (SA2) che si svol-
gerà nei mesi di aprile-maggio (salvo raggiungi-
mento del numero minimo di partecipanti); l�apertu-

ra del Corso Ł prevista nella 
seconda metà di marzo con 
due lezioni teoriche intro-
duttive, mentre le uscite 
pratiche avranno inizio nel 
mese di aprile. Il Corso sarà 
diretto da un Istruttore tito-
lato della Scuola e si rivolge 
a tutti gli interessati che ab-
biano compiuto almeno il 
16° anno di età, siano dotati 
di una buona tecnica sciisti-
ca ed abbiano già parteci-
pato positivamente al Cor-
so Base. Attraverso lezioni 
teoriche e pratiche, gli allie-
vi avranno la possibilità di 

approfondire le loro conoscenze sullo sci alpinismo 
e sulla montagna invernale, in modo da apprendere 
un grado di autonomia tale da poter effettuare iti-
nerari di una certa dif�coltà af�ancando persone piø 
esperte. Le lezioni approfondiranno vari argomenti 
già affrontati durante il Corso Base ed affronteranno 
i temi legati all�alta montagna, sempre con una par-
ticolare attenzione ai metodi di riduzione del rischio.
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25.1.1925 Ł la data che, questo inverno 2015,  
Don Paolo Semenza ha trovato scritta dietro 
una foto originale che, dall�abbigliamento 
di protagonisti, sembra proprio coincidere 
come datazione, a quella  scattata lo stesso 
giorno dell�immagine che, da sempre, Ł con-
siderata la foto  della gita inaugurale dei soci  
fondatori della sezione del Club Alpino Ita-
liano di Vittorio Veneto. Non si può dire con 
certezza che sia la data di fondazione, man-
cando il verbale costituente, e solitamente 
la data di  quella escursione Ł indicata come 
l�ultima domenica di maggio,  ma sicura-
mente in quell�anno un ristretto  gruppo di 

�professionisti Vittoriesi� si aggregarono  nel 
C.A.I. con lo scopo di divulgare 
la passione ed il rispetto  per la 
montagna. Tra i soci fondatori 
il Dott. Emilio Pontiggia, gli Av-
vocati Lino Vascellari,  Angelo 
Segatti ed Achille Franceschi, 
il Comm. Giobatta Dal Favero, 
il Geom. Cleio Mattiuzzi, il Prof. 
Antonio Coletti  e l�Ing. Carlo 
Semenza, primo Presidente 
della nostra sezione, protago-
nisti principali e volani dell�at-
tività di un �Club Esclusivo�, come lo  erano le 
maggiori attività culturali e sportive dell�epo-
ca. Pionieri di una passione per la montagna 
e l�alpinismo, che lega il passato ai  giorni no-
stri, riunendo molte persone con  lo �Satus di 
soci del  Club Alpino Italiano della sezione di 
Vittorio Veneto�. 

Novant�anni di storia, quasi un secolo, cin-
que generazioni di persone  appassionate 
di montagna aggregate in un�associazione 
che ha avuto anche i suoi momenti di crisi, 
sopravvivendo  alla seconda guerra mon-
diale, altalenando periodi statici ad altri di 
grande vitalità. Oltre le attività ludico sporti-
ve, la nostra sezione �n dal 1927 Ł stata im-
pegnata nella gestione di opere alpine, dal 
rifugio Vittorio Veneto al Sasso Nero, in val 
Aurina, al Città di Vittorio Veneto sul monte 
Pizzoc, al rifugio Carlo e Massimo Semenza 
ed il bivacco Alessio Toffolon entrambi sul 
gruppo del Col Nudo-Cavallo. Opere che 
assieme alle manutenzioni dei sentieri, alla 
costruzione del sentiero attrezzato Rino Co-
stacurta, alla realizzazione in parte dell�alta 
via n° 7,  alla messa a punto della palestra di 
roccia di Fadalto Basso, testimoniano anche 
l�impegno nella cura e  tutela del ambiente 
montano. Oltre alle consuete attività  cultu-
rali e di aggregazione, sia escursionistiche 
con le mitiche gite �in corriera�, sia scii-
stiche dove il nostro gruppo sci era il 
punto di riferimento locale per gli 
sport invernali, tra la �ne degli 
anni sessanta e gli inizi degli 
anni settanta, la nascita del 

I SOCI RACCONTANO ISTITUZIONALE

Festa per il 90°
anno di fondazione
della sezione di Vittorio Veneto
del Club Alpino Italiano

gruppo speleologico e successivamente del gruppo roccia, 
caratterizzarono e diedero  nuova vitalità  alla nostra se-
zione, tracciando in parte gli assetti attuali. Anche la parte 
formativa e tecnica, iniziata in quelli anni, organizzando i 
primi corsi  specialistici, in quarant�anni di storia si Ł evo-
luta creando le varie scuole, gli organi tecnici, passando 
dai primi istruttori sezionali �no agli attuali quattro titolati 
nazionali. Quanta strada, o meglio sentieri, ha fatto la no-
stra sezione per avere l�attuale struttura, di aggregazione 
ludico sportiva e servizi, formazione ed informazione, si-
curezza e tecnica, tutela del territorio  e delle opere alpine, 
cultura della montagna e coralità. 

Novant�anni di storia, partendo da un �Club� d�elite, che 
raccogliendo attorno a se �popolarità�, passione per la 
montagna,  e condivisione d�intenti, passo dopo passo si 
Ł organizzato in consigli direttivi,  gruppi di tesseramento 
e segreteria, biblioteca, comitato scienti�co, attività cultu-
rali, coro, TAM (tutela ambiente montato), alpinismo gio-
vanile, escursionismo, sci alpino, sci di fondo, sci escursio-

di Giorgio Salvador
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UN VOLONTARIATO LIBERO
Oltre 150 anni di vita associativa fondata su sani ideali; oltre 70 anni di attività didattica; accompagnamento escursionistico 
e giovanile; manutenzione sentieristica e gestione di rifugi; salite in montagna e discese in grotta; conoscenza.
L�essenza del nostro Club sta in tutto questo: oltre 150 anni di molteplici storie personali, legate dalla passione per la mon-
tagna e dall�impegno nel volontariato, a formare un�unica, grande, storia sociale.

All�inizio vi fu �solo� tanta passione ed altrettanta voglia di conoscere, progettare e fare; poi arrivarono i regolamenti, gli 
apparati burocratici e con essi limiti e vincoli sempre piø rigidi ed invadenti.
I regolamenti, calati dall�alto, troppo numerosi e complessi, aridi e indecifrabili, sono diventati per lo piø inutili e addirittura 
dannosi. Inutili, perchØ tendono a modi�care i comportamenti, piuttosto che a codi�care le buone e corrette procedure 
applicate dalle Sezioni e dagli Organi Tecnici. Dannosi, perchØ rallentano le attività, �no a bloccarle.
Certo non tutti, come ad esempio i regolamenti operativi degli Organi Tecnici, �nalizzati ad una corretta autoregolamenta-
zione dei volontari nelle proprie attività statutarie per evitare che questi possano incorrere in possibili problemi di caratte-
re legale. Non tutti, dunque, ma molti; troppi.

Il Club Alpino Italiano per anni Ł cresciuto� Ora il numero di associati Ł in leggero regresso, ma l�impegno dei volontari 
non pare risentirne, tanto che la loro azione continua con grande determinazione e spirito di adattamento.
Non manca tuttavia un certo �disagio� nei confronti di tanta burocrazia gratuita e della evidente �pretesa� di comando 
espressa da alcuni (Ł divenuta ormai famosa, tra l�ilarità dei soci, la dichiarazione: �i generali ci sono, ora bisogna trovare la 
truppa�, con cui dei solerti rappresentanti della nostra associazione ebbero modo, in tempi piuttosto recenti, di affermare 
il proprio ruolo di potere�).
C�Ł anche chi si dimostra molto indaffarato ad individuare e de�nire quale sarà il volontariato di domani, forse con l�inten-
zione di predisporre regole e regolamenti per poterlo guidare e sfruttare al meglio; senza comprendere che il volontariato 
Ł tale proprio perchØ, nel rispetto del nostro statuto, Ł libero: libero di impegnarsi al massimo o libero di impegnarsi al 
minimo; libero da imposizioni; libero da strumentalizzazioni; libero da interessi economici e di potere, propri o altrui; libero 
di confrontarsi e di svilupparsi; libero di trovare grati�cazione in ciò che fa; libero di scegliersi il proprio leader; libero di 
essere, appunto, volontario...
Per far morire il volontariato, basterebbe togliergli proprio la libertà, regolamentandolo in tutto, imponendogli metodi, 
obiettivi e tempi, retribuendolo, così da renderlo di fatto �dipendente� da qualcuno o da qualche cosa� svuotandolo degli 
ideali su cui si fonda.
Di qui l�imprescindibilità nel nostro Club dei principi fondamentali del volontariato, forza propulsiva dell�associazione: etica, 
gratuità e trasparenza.
Coloro che ambiscono al �potere� con spirito e mentalità aziendali, piø o meno dichiarati, riconoscono proprio in tali prin-
cipi il limite al perseguimento di una affermazione personale.
Forse per questo, internamente alla nostra dirigenza, si percepiscono pressioni per l�introduzione del professionismo nel 
Club Alpino Italiano; la dotazione di un �braccio operativo� composto da �incaricati esterni�, retribuiti e quindi obbedienti e 
silenziosi, consentirebbe infatti l�ascesa ed il potere di alcuni� a discapito di tutti gli altri soci.
E� quindi di vitale importanza impedire che il volontariato venga annullato in nome di una presunta innovazione!
La nostra classe dirigente, per poter guardare al futuro con serenità, dovrebbe allora rinnovarsi nello spirito, negli obiettivi 
e nella condivisione; cercando di recuperare l�entusiasmo con cui tutti noi soci ci siamo avvicinati alla montagna, anzichØ 
seguire l�arido calcolo politico, e tenendo ben presente che il volontariato Ł una scelta, e tale deve rimanere.

Se lo lasceremo �libero�, il volontariato sarà sicuramente in grado di rinnovarsi e adattarsi alle nuove realtà, mantenendo 
la propria �anima�; ed il volontariato di domani potrà essere �naturalmente� l�evoluzione di quello di oggi, come quello di 
oggi Ł l�evoluzione di quello di ieri.
I nostri 150 anni di storia stanno proprio a testimoniare la grande capacità di rinnovamento del volontariato che Ł la base 
e l�essenza del nostro Club. Voler de�nire ed imporre, tramite regolamenti sovrabbondanti e distorti, un qualche cosa di 
diverso e slegato dalle esigenze dei soci, abbandonando la strada segnata da chi ci ha preceduti e che tanti risultati ha 
portato, sarebbe sicuramente un grave errore, che nel tempo potrebbe compromettere la stessa sopravvivenza del Club 
Alpino Italiano.
PerchØ il volontariato o Ł libero, oppure non Ł.

I SOCI RACCONTANOdi Edoardo Fioretti Scuola di Sci-Alpinismo �Monte Messer�
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I SOCI RACCONTANO

di ...........

Alpinismo Giovanile

Venerdì 3 luglio il nostro gruppo 
di esploratori composto dal C.A.I. di Pieve di 
Soligo, Vittorio Veneto e Tolmezzo si sono dati 
appuntamento con destinazione Ussita nelle 
Marche; ma prima breve tappa a Pomposa per 
vedere l�abbazia, a Senigallia per pranzare e 
fare il bagno, poi verso Ussita ci siamo ferma-
ti per incontrare i nostri compagni di viaggio 
del C.A.I. di Senigallia. Arrivati all�ostello �colo-
rito� abbiamo montato le tende in cui avrem-
mo dormito. Poi, dopo aver cenato siamo an-
dati a dormire. 
Sabato 4 luglio dopo aver rag-
giunto il punto di partenza ci siamo incammi-
nati verso la croce posta sulla cima del monte 
Bove. Dopo aver percorso un breve tratto ci 
siamo divisi  in  due gruppi: il primo sareb-
be arrivato alla croce e poi tornato al punto 
di partenza, il secondo sarebbe andato �no 
alla croce e poi avrebbe percorso un tratto di 
cresta. Arrivati alla croce abbiamo potuto con-
templare un panorama da �aba in cui perdersi. 
Il percorso piø lungo passava presso la zona 
protetta destinata alla riproduzione della fau-
na. Abbiamo pranzato presso una cabina della 
seggiovia non utilizzata; dopo aver ri�ettuto 
siamo arrivati a una conclusione: ci sarebbero 
stati sicuramente molti piø turisti se la seggio-
via fosse in funzione. 
Domenica 5 luglio partenza da 
Ussita per andare a Forca di Piastra; ma prima 
breve fermata per ammirare la magni�che �o-
riture di Castelluccio di Norcia.  Arrivati ai piedi 
del Monte Vettore, il monte piø alto dei monti 
Sibillini. Dopo un breve tratto ci hanno rag-
giunti alcuni compagni da Senigallia. Dopo 
esserci fermati a un rifugio , ci siamo divisi in 
due gruppi: uno sarebbe sceso al lago Pilato e 
l�altro sarebbe salito in cima al monte Vettore 
e poi avrebbe raggiunto i compagni al lago. 
Arrivati in cima dopo aver dominato il pae-
saggio siamo scesi per un nevaio. Dopo aver 
raggiunto il lago Pilato, che Ł un lago protet-
to,  perchØ Ł l�habitat di un gamberetto molto 
raro in tutto il mondo.
Lunedì 6 luglio: per il fatto che un 
furgone a nostra disposizione si Ł rotto abbia-
mo dovuto cambiare itinerario. 

Campo
estivo
sui
monti
Sibillini, 
5 giorni alla scoperta   delle Marche
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Alpinismo Giovanile

Dopo esserci divertiti a cantare in compa-
gnia al suono del violino, chitarre e per-
cussioni, siamo andati a una cascata che 
si trovava appena sopra l�ostello.  Nel po-
meriggio abbiamo saputo che il furgone 
era stato aggiustato, così siamo partiti per 
andare alle Lame Rosse, mentre altri sette 
sono andati a fare la spesa per la serata. Ar-
rivati in spiaggia ci siamo accampati lungo 
la riva, poi abbiamo fatto il bagno e siamo 
andati a dormire  sotto le stelle. 

Martedì 7 luglio: 
sveglia al sorgere del sole per 
contemplarlo. Dopo aver am-
mirato l�alba bagno e prepa-
rativi per rientrare a casa.

La nostra avventura si Ł 
conclusa qui e noi siamo stati 

felici di averla vissuta.

Campo
estivo
sui
monti
Sibillini, 
5 giorni alla scoperta   delle Marche
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I SOCI RACCONTANO Gruppo Speleo

Uscita
al

Buso
della

 “Pisatela”

di Monica e Luca
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Sono trascorsi solo pochi mesi da quando Luca ed io abbiamo ter-
minato il corso di introduzione alla speleologia ed in questo periodo 
non sono mancate le occasioni di scoprire il mondo sotterraneo del 
nostro territorio. Questo grazie agli amici del G.S. V.V. che con il loro 
entusiasmo, simpatia e competenza ci hanno sempre coinvolto nelle 
loro attività di esplorazione, ricerca o semplici uscite in grotta. Questa 
volta abbandoniamo i noti e ormai rassicuranti percorsi del �nostro� 
Cansiglio e ci trasferiamo a Monte di Malo (VI) per visitare la grotta 

della �Pisatela�. Il gruppo, costituito da alcuni membri dei  G.S. di Vit-
torio Veneto, Vicenza e Verona, Ł decisamente ben assortito. Le com-
petenze sono le piø disparate: dai veterani di grotte ai principianti 
assoluti. Ma siamo tutti accomunati dalla voglia di trascorrere una 
bella giornata all�insegna dell�entusiasmo. 
Come ogni esplorazione che si rispetti, si comincia con una doverosa 
tappa in un bar o meglio se pasticceria. Ovviamente anche oggi non 
facciamo eccezioni alla regola, e con la scusa di aspettare i ritardatari, 
accumuliamo utilissime energie, anche perchØ la pasticceria Ł deci-
samente ben fornita. 
Pronti e carichi raggiungiamo l�ingresso della grotta, subito pancia 
a terra e strisciando ci inoltriamo in un cunicolo che via via si allar-
ga �no a diventare un corridoio. Il nostro percorso all�interno della 
grotta non presenta particolari dif�coltà, modesti pozzetti si alter-
nano a brevi risalite con l�aiuto di appigli, pozzetti da fare in libera, 
alcuni traversi e un piccolo meandro, per la gioia di Luca che appe-
na sente la parola meandro comincia a sudare, e tanto anche! Non 
mancano nemmeno le suggestive visioni di pareti calcaree intera-
mente ricoperte di minuscole e �ttissime goccioline d�acqua che, il-
luminate dalle nostre lampade, strappano qualche esclamazione di 
meraviglia anche tra i meno romantici. Superato il momento poetico, 
ci inoltriamo in libera in uno stretto pozzetto dove sentiamo chiaro 
e forte il gorgoglio dell�acqua. Subito dopo infatti arriviamo in una 
stretta spiaggia di ciottoli attraversata da un torrente sotterraneo. Ne 
seguiamo brevemente il corso �nchØ lo vediamo in�larsi in una buia 
galleria che alla luce delle torce si rivela essere un lago. Per fortuna 
la nostra guida imbocca un passaggio alternativo sulla destra, gra-
zie al quale si giunge direttamente in un grande salone. E� davvero 
imponente tanto che le nostre lampade non riescono ad illuminarlo 
interamente. Il percorso fatto �nora Ł davvero magni�co e divertente, 
non manca proprio nulla! Ma ecco che all�orizzonte si pro�la il mio 
incubo: l�entrata in acqua. Infatti, tra la sabbia �ne e i ciottoli, ecco che 
riappare il torrente e questa volta bisogna seguirlo e attraversarlo 
per arrivare alla frana che divide il Buso della Pisatela dal Buso della 
Rana. Sono conscia del fatto che prima o poi  toccherà imbattermi in 
qualche bagnetto, ma spero non sia oggi. Invece, nonostante i miei 

patetici tentativi di appiattirmi e strisciare all�asciutto 
come un lombrico, Ł impossibile non mettere le gam-
be a mollo. Messi davanti all�inevitabile, io e Luca ci 
tiriamo indietro, ognuno per motivi diversi e lascia-
mo proseguire gli altri impavidi. Con un po� di ama-
rezza e rimpianto li vedo  scomparire dietro la curva. 
Nell�attesa decidiamo di consolarci facendo merenda 
ed esplorando l�enorme salone. E� ricco di anfratti e 
di invoglianti passaggi ma siamo stati avvertiti che la 
grotta Ł labirintica e il rischio di perdersi Ł reale. No-
nostante questo ci concediamo qualche mini esplora-
zione. Purtroppo non posso arricchire il racconto con 
i nomi dei vari percorsi, passaggi, saloni ecc. poichØ 
non ne ricordo nemmeno uno! A tal proposito non 
mi Ł ancora chiaro il motivo di quest�usanza comune 
tra gli speleo, ovvero di dare nomi alquanto strambi 
alle loro scoperte.
Ma ecco che il gruppo ritorna e ovviamente ci raccon-
ta che la parte piø bella della grotta Ł quella �nale, 
che ci siamo persi uno spettacolo incredibile, l�otta-
va meraviglia�.in pratica l�Eldorado degli speleo. 
Quanta simpatica per�dia!!! Pazienza, sarà per un�al-
tra volta. Purtroppo Ł già ora di riprendere la strada 
del ritorno. Anche fatto a ritroso il percorso Ł un vero 
godimento, non c�Ł tempo per annoiarsi in questa 
grotta e quasi mi dispiace imboccare il cunicolo che 
ci riporta all�uscita. Riemersi alla luce del sole, il nostro 
unico pensiero Ł di suggellare questa bella giornata 
con un�ottima bruschetta al solito bar. E così faccia-
mo. Tra birra, risate e buon umore si conclude questa 
splendida giornata. Un grazie di cuore a tutto il grup-
po. Alla prossima�

Uscita
al

Buso
della

 “Pisatela”
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�egli anni precedenti la seconda guerra 
mondiale e poco dopo, Teresa Sassia Rova, nata 
nel 1925, abitava con i sui genitori e la sorella 
Emma in Borgo Colon di Fais, Serravalle. In quei 

tempi non c�era ancora un strada percorribile con carri 
o automezzi, ma esisteva solo una classica mulattiera. 
Le risorse economiche erano scarse, l�agricoltura della 
vallata alpina non era suf�ciente per mantenere tutti i 
membri della famiglia, il papà, come  parecchie persone, 
migravano periodicamente all�estero. Loro avevano 
una o due vacche al massimo nella stalla, perchØ non 
possedevano molti terreni adatti alla �enagione; qualche 
volta falciavano l�erba dei prati non usati dei vicini. 
Avevano  il maiale, alcune galline e conigli, ma soldi pochi. 
Sempre in quel periodo sul Col Visentin non c�erano 
tanti alberi come ora però crescevano spontaneamente 
delle piante perenni e sempre verdi per lo piø arbustive 
delle Ericali tappezzanti con fusto legnoso e assai 
rami�cato �n dalla base. L�erica, in dialetto �pezòla�, Ł 
una pianta sempreverde, con foglie persistenti per tutto 
l�arco dell�anno; questo pregio, e la �oritura autunnale, la 
rendono una pianta adatta alla coltivazione come piante 
ornamentale, poichØ ci permette di colorare il giardino 
anche quando le altre piante sono in riposo vegetativo. 
In realtà non tutte le specie di erica �oriscono in questo 
periodo dell�anno ad esempio l�erica arborea, molto 
diffusa nei boschi pedemontani, produce i sui piccoli 
�ori in primavera. 

�uesta pianta perenne rustica, resistente al 
gelo, alta �no a 1,40 m circa e come si diceva 
rami�cata �n dalla base con rami sottili e solidi 
veniva  parecchio usata per fare il �bosco� ai 

bachi da seta, in dialetto �cavalier�,quando dovevano 
�lare. Prima se mØte i grisolòn de rame, dopo altre 
frasche e dopo la �pezòla� 
Per aggiungere qualche soldo alla scarsa economia, 
oltre a fare qualche servizio per terzi, durante il periodo 
primaverile,Teresa per prima e tutta la famiglia poi si 
dedicava alla raccolta dell� erica montana, � pezòla�.  Questo 
lavoro stagionale rappresentava un risorsa importante per 
parecchie famiglie di Fais.  Portava un contributo a una 
economia agricola di sussistenza. Questo arbusto veniva 
potato su misura, pulito, sfogliato, essiccato e raccolto in 
fasci. In primavera, quando era prossima la coltivazione 
del baco da seta, veniva portato al mercato di Serravalle 
con la  slitta, �mussa�, per la vendita ai contadini che si 
dedicavano all�allevamento del baco da seta. Altre volte 
erano i contadini che si recavano direttamente in Fais per 
acquistare la �pezòla � dai raccoglitori.�
I contadini, dopo che i bachi da seta avevano superate le 
quattro fasi di crescita e prima che  avessero raggiunta  
la quinta età, costruivano per loro un �bosco�.  Sopra  uno 
strato di frasche secche, come sottofondo, deponevano  
un � bosco� di �erica montana�; usavano l�erica montana 
perchØ era un materiale rigido e asciutto. La rigidezza 
agevolava la larva a realizzare il bozzolo nella parte piø 
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di Fernando Botteon
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alta del letto sottostante, cosa piø dif�cile da realizzare 
utilizzando un  materiale privo di questa caratteristica. 
Quando i bachi da seta erano maturi e avevano ingerito 
una suf�ciente quantità di alimento, smettevano di 
nutrirsi, cominciavano a secernere bave di seta, iniziavano 
a girovagare per trovare un sito idoneo  su cui costruire 
il proprio bozzolo. Il processo veniva chiamato �salita al 
bosco� o �imboscamento�.
Le larve potevano essere prelevate dalla lettiera con le 
mani, poste su vassoi e trasferite sui �boschi�, o potevano 
anche salire da sole  al �bosco� di erica autonomamente, 
poichØ  le larve salivano verso l�alto per geotropismo 
negativo. Raggiunto il �bosco� cercavano un posto sicuro 
per costruire la propria casetta e, si chiudevano dentro 
dove avrebbero fatto altre due mute. La costruzione 
durava 3 - 4 giorni. 

�io nonno Battista, allevatore di  Cozzuolo, 
diceva spesso che durante questa particolare 
e ultima fase di crescita del baco da seta si 
vedevano ��orire� giorno per giorno i rami 

secchi della �pezola�.  Quasi sempre �ori bianchi o giallo 
oro. 
La ramaglia piø utilizzata per costruire il �bosco�, in quel 
tempo era l�erica montana, i tralci della vite, e anche 
altro materiale arbustivo. Le larve durante la fase della 5� 
età raggiungevano la  �ne del suo ciclo di crescita e per  
favorire la realizzazione del bozzolo venivano trasferite 
su dei locali piø grandi e idonei a garantire le migliori 
condizioni come ad esempio granai, �enili,  ecc..
Per lo �sboscamento� (raccolta), la rimozione dal supporto 
e la cernita dei bozzoli (in dialetto gaØta)  era necessario 
aspettare  8 � 10 giorni dal momento della salita al �bosco�; 
infatti bisognava permettere al baco da seta di completare 
la propria trasformazione in crisalide perchØ, prima di tale 
evento, il bozzolo avrebbe potuto macchiarsi facilmente 
per la fuoriuscita di liquido. D�altra parte, il tempo utile per 
lo sboscamento non era molto lungo, perchØ verso il 15° 
giorno dalla �latura si aveva lo sfarfallamento, cioŁ la fuori 
uscita della farfalla dal bozzolo.  Tale evento provocava la 
rottura del bozzolo e, perciò lo declassava a prodotto di 
scarto.
Per bloccare la metamorfosi della crisalide che si 
trasformasse in farfalla per la riproduzione, e per 
permettere la conservazione nel tempo,i bozzoli ( gaØte) 
venivano sottoposti all�essicazione che provocava 
l�uccisione della crisalide stessa.
L�allevamento del baco da seta veniva esercitato , spesso, 
nelle case di contadini e le stanze adibite a questo scopo 
avevano, oltre alle �nestre, aperture supplementari  sopra 
le porte o sotto per garantire l�aereazione. Per contenere 
i bachi si costruivano graticci (in dialetto gardiz), o 
intelaiature in legno con il fondo, quasi sempre  in 
canne palustre, sovrapponibili per risparmiare lo spazio 
occupato. La temperatura ideale era tra i 24 e i 25° C.
Il baco da seta poteva secernere un �lamento di lunghezza 
variabile tra 350 metri e circa 1.300 metri.
Il baco veniva alimentato con le foglie di una pianta 
arborea appartenente alle famiglia delle Moraceae,  
genere Morus. Il  Gelso bianco (in dialetto morer). E�una 
pianta originaria dall�Asia, ed Ł stato importato in Europa 
con il baco da seta.  Nei campi una volta, si potevano 

vedere dei lunghi �lari di viti, intervallati regolarmente 
da gelsi.  Fino all�inizio della terza età, la foglia oltre che 
staccata dal ramo andava somministrata tagliata in 
striscioline di dimensioni via via crescenti.
Questo lavoro, sia pur duro, dell�allevamento del baco da 
seta, si riduceva a circa 35 giorni di lavoro, concentrati tra 
aprile e giugno. I soldi ricavati dalla vendita dei bozzoli 
(gaØte)  costituivano il primo guadagno dopo il lungo 
inverno e una delle poche entrate in denaro contante. 
Inoltre la manodopera richiesta era di facile reperibilità, 
potendo essere impiegati tutti i componenti della 
famiglia che non dovevano essere pagati. 

�i racconta che una volta, quando i contadini 
avevano qualche debito, dicevano : �Sior, al spete 
�n ale galØte� =�Signore, pazienti �no al raccolto dei 
bozzoli che poi incasso il denaro contante�. 

La raccolta della �gaeta� sbozzolatura, era il momento piø 
rilassato, il piø magico della vita per i contadini e la piø 
schietta e semplice gioia di tutta la famiglia patriarcale. 
Quel giorno era una gran festa e,  tutti dai grandi ai piccoli, 
con le facce distese e serene,si disponevano  in cerchio 
attorno al mucchio di bozzoli ancora appesi nei rami della 

�pezola�.  I bozzoli raccolti e puliti dai eventuali �li d�erba 
e da altre impurità �nivano nel cesto pronti per essere 
portati allo stabilimento bacologico. Teresa Sassia Rova 
si sposò nel 1949 e da allora abita in Croda Rossa sopra 
Forcal , dopo il matrimonio non si occupò piø della raccolta 
della�erica montana ma, per contribuire all�economia della 
nuova famiglia, si dedicò alla produzione di formaggio, 
burro e ricotta per parecchi anni.

A conclusione: anche l�umile �pezòla � del nostro Col 
Visentin ha contribuito e concorso a completare 
l�affascinante storia del baco da seta. 
In questo breve racconto si riscontra la scomparsa di 
vecchie tecnologie agricole e, la perdita del dialetto.
Informatori: Sassia Rova Teresa, Antonio Segat, Cesare e 
Dario Casagrande. 
Il Museo del baco da seta di Vittorio Veneto, presso la 
ex �landa Maf�, a San Giacomo di Veglia, documenta, in 
modo esemplare, attraverso strumenti ed attrezzature, 
pubblicazioni, manifesti, �lmati, foto storiche: l�epoca 
d�oro delle �lande vittoriesi. 



Le luci si accesero. 
Le hostess si alzarono.

La spia delle cinture si riaccese.
Le manovre di atterraggio iniziarono.

Era ora di atterrare. 

ISLANDA
800 km a piedi tra fuoco e ghiaccio

di Mattia Vettorello

I SOCI RACCONTANO Gruppo Roccia - Sci alpinismo
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�Troppa neve, questa Ł stata �no ad ora un�estate 
fredda� sono state le parole di benvenuto all�ostel-
lo della gioventø situato a Reykjavik. Così durante 
la notte dovetti risistemare l�attrezzatura che ave-
vo ben organizzato come un tetris all�interno degli 
zaini. Concedendomi solo due ore di sonno prima di 
prendere il bus che mi arebbe portato in stazione 
autobus BSI (stazione autobus della compagnia Rey-
kjavik Excursions).
Nel frattempo lascia nel luggage store il tanto ricrea-
to carretto, per causa di una grossa presenza di neve 
che avrei incontrato durante il percorso. 

Alle 8 della mattina presi il bus che mi portò a Sko-
gafoss (�foss� in Islandese signi�ca �cascata�). Localiz-
zata a circa 4 ore sulla costa sud dalla capitale (GPS 
N63° 31� 54.500� W19° 30� 43.187�). La cascata per 
me raf�gura l�acqua e da lì iniziò Iceland15. 800km 
in Islanda in solitaria ed in autosuf�cienza in mezzo 
alla natura per arrivare poi a Landmannalaugar, �la 
terra dell�uomo�.
Subito mi accorsi che l�attività turistica in Islanda 
era molto frequentata, cosa a me poco piacevole, al 
che de�nii subito una topologia di turista - il Turista 
Avido, ovvero quello che vuole per 
se tutto il panorama fregandosene 
delle altre persone che vorrebbero 
ammirarlo quel fantastico regalo 
della natura. Immediatamente mi 
misi in marcia verso la mia prima 
tappa FimmvörðuhÆls Pass a 1000m 
s.l.m.

Il primo giorno si concluse con una 
carbonara lio�lizzata che non riu-
scii neanche a �nire per colpa della 
stanchezza. Talmente stanco che 
mi addormentai subito, e al dubbio 
pre-partenza �ma ci sarà sempre la luce, riuscirai a 
dormire?� fu subito data una risposta.

Agosto iniziò con un sole e un cielo azzurro che 
avvolgevano i vulcani circostanti � Eyjafjallajokull 
e Myrdalsjokull. La neve come era in abbondanza 
e imbiancava tutto il panorama. Ma verso le 10 cir-
ca il bianco era ovunque, neve nebbia neve nebbia, 
quasi da non vedere oltre la punta del proprio naso. 
Fortunatamente questa sensazione di disorienta-
mento duro poco perchØ le nuvole continuarono 
ad alzarsi lasciandomi riprendere il percorso verso 
Landmannalaugar. Arrivai tra le colline color pastel-
lo di Landmannalaugar dopo tre giorni di cammino 
intenso. Il tragitto presentò diversi suoli sul quale 
camminare, quasi da allenamento per quello che 
avrei trovato nei giorni seguenti dove e cose si sa-
rebbero fatte piø dure.
Roccia. Neve. Fango. Erba. Muschio. Lava. Ghiaccio. 
Sassi. Guadi.

Salutai La Terra dell�Uomo (traduzione di Landman-
nalaugar) e i suoi splendidi colori dandogli appun-
tamento a �ne mese quando sarei ritornato comple-
tando il percorso. Sapevo che stavo salutando anche 
il turismo, lasciandomi alle spalle persone e macchine 
per addentrarmi nel deserto dove solitudine e natura 
mi avrebbero tenuto compagnia.
La sensazione di essere solo non mi ha mai sopraffatto, 
anzi molte vole mi permetteva di ri�ettere, di cono-
scere me stesso e anche di rilassarmi. Ogni sera prepa-
ravo la tenda e cucinavo la mia cena (non era proprio 
una cena, era il pasto del giorno) e poi mi in�lavo nel 
sacco a pelo. Quest�ultimo luogo di conforto e ripo-
so. Nel deserto incontrai vento e conseguentemente 
tempesta di sabbia che ti rallentano e ti s�niscono; 
ecco che quando terminai le giornata ed entrai nel-
la mia casa, la tenda per quei giorni si Ł rivelata vera-
mente una dimora, cercavo anche solo mentalmente 
un luogo caldo che mi potesse riparare dalle intem-
perie. Personalmente mi piaceva molto quando fuori 
pioveva ed Eolo sof�ava con forza. Mi piaceva sentire 
le gocce d�acqua che cadevano e cambiavano inten-
sità.

Da Landmannalaugar ad Askja, 
per due settimane, queste era-
no le mie giornate: mi svegliavo 
verso le 6 della mattina e facevo 
un po di stretching, poi una pic-
cola colazione - speck, formag-
gio o semi di soia, o gel ener-
getico - smontavo la tenda che 
erano le 8/9 e iniziavo a cammi-
nare circondato da questi pa-
norami in tonalità di grigi, qua-
si mi avessero catapultato nel 
mondo del Signore degli Anelli. 

Paesaggisticamente non era neanche monotono, anzi 
l�Islanda cambia abito ogni 10km, ma in queste zone 
c�era un minimo comuni denominatore: l�ambiente 
era cupo, scuro. In piø c�era questa tempesta di sabbia 
che moralmente mi abbatteva.
Però qua e là spuntava del verde. Raramente. Molto 
Raramente. Furono giornate dure ed intense tanto 
da arrivare ad essere completamente scarico a livello 
mentale. Il�12 Agosto mi fermai un giorno intero a re-
cuperare le forze ed energie per affrontare l�altra parte 
di deserto, nella quale sapevo che avrei incontrato gli 
stessi ostacoli. Ma questi non erano piø novità d�inte-
resse come potevano essere prima, �nchØ non passai 
per Holuhraun dove nello scorso febbraio si Ł chiusa 
una breccia apertasi nel Novembre del 2014. Ammirai 
la nuova lava solidi�cata e una nuovissima zona d�ac-
qua calda chiamata SvartÆ. (la �Æ� si legge [au̯]). Esperti 
dicono che già dal prossimo anno l�acqua riscaldata 
dal magma sottostante non sarà piø calda. 

Ke�avik. 31 Luglio 2015.
Il sole si nascondeva dietro la linea dell�orizzonte lasciando solo una luce rossastra dipingere per l�ultima volta il cielo. Le 
luci interne all�aereo si ri�ettevano sugli oblò annullando quella danza di colori. L�aereo scese di quota e dopo quattro ore 
di volo atterrai all�aeroporto internazionale di Ke�avik, a un ora di bus dalla capitale Reykjavik. Era la mezzanotte del 31 Lu-
glio e l�aria Islandese era fresca e frizzante, e la �oca luce gli faceva da contorno. Quasi non mi rendevo conto che era l�una 
e mezza quando arrivai a Reykjavik se non per il fatto che avevo appena cambiato l�ora del mio orologio. Due ore indietro 
dal fuso italiano. L�islanda, oltre ad essere ai con�ni col circolo artico, si trova ad ovest del meridiano 0, Greenwich. 
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Lì vicino Askja. Fu un risve-
glio di colori, soprattutto la 
sua nota caldera che assu-
me un colore azzurro che 

si contrasta col marrone delle rocce circo-
stanti. Da quel punto la gamma colori sape-
vo che sarebbe cambiata verso tonalità piø 
piacevoli alla mente. Il tragitto proseguiva 
verso Snaefell e la costa sud. Anche qui pae-
saggi stupendi e mozza�ato, un�esplosione di colori, di forme e di 
contrasti. Incontrai per il mio percorso dei veri abitanti del luogo: 
le pecore, appunto, islandesi. Sulla costa trovai invece le macchi-
na, quelle noleggiate e tanta pioggia. Questa mi rallentò il cam-

mino tanto 
da farmi fer-
mare per un 
paioli di gior-
ni per la trop-
pa intensità. 
Impossibi le 
camminare e 
soprattutto 
smontare la 
tenda. Però la 
mistica laguna dove il ghiac-
cio si fonde con l�acqua dell�o-
ceano diventandone parte, 
Jokursalon, Ł valsa tutti i chilo-
metri camminati. Mi fermai ad 

ammirare gli iceberg che galleggiavano e si correvano verso l�o-
ceano. Mi ricordo che la nebbia avvolgeva l�area, non permetten-
domi di vedere la bocca del ghiaccia-
io. All�improvviso si potevano sentire 
i pezzi di ghiaccio staccarsi e cadere 
liberi per ricongiungersi con l�acqua. 

Da jokursalon a Landmannalaugar. 
L�ultima parte e la voglia di ritornare 
a mangiare una buona pasta. Quan-
do davanti a me iniziò ad apparire il traguardo il desiderio di �ni-
re aumento costantemente �no a quando non toccai con sedere 
il suolo roccioso della Terra dell�Uomo. Seduto a godermi la qua-
dro di colori che la riolite ha dipinto negli anni.
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CASAGRANDE GITA



E subito scattano Marcello e Giovanni ai quali si accoda Franco mentre Robi e Max rimangono subito 
attardati per la pausa caffŁ in partenza con �ciacole� di rito coi gestori.

Attenzione, si inserisce “bandana” e comunica che il Mich e Federico arriveranno un po� �doping� per ritardi 
di lavoro. Riprende la linea �mappa Tabacco� dal sentiero in salita verso il rifugio Col de Varda�varda che 
temp meraviglioso, fruscio di fronde tra gli abeti, limpido colore di cielo e linee tra sole ed ombra a disegna-
re paesaggi affascinanti. In salita appunto il gruppo si ricompatta e i corridori�ehm ehm, gli alpinisti�
mmmh neanche, gli escursionisti si studiano in attesa dell�erta �nale, che come un muro si materializza 
davanti agli scarponi dei nostri; la stanchezza degli impegni quotidiani si fa sentire e lo sprint di Max colpi-
to da sete logorroica batte Robi che ha la meglio in volata su Franco, per un sassolino al foto�nish.

Ma andiamo a presentare le formazioni al via di questo entusiasmante giro. In ordine di salita in furgo-
ne, la squadra del �diretor Giovanni�,  sponsorizzata dalla casa di riposo, quindi l�equipe dei �FrancoRobi�, 
animatori vecchio stampo con canzonieri e camminamonti e voja de zogar,  poi la squadra d�Ølite, 
formata dal Marcello, capo indiscusso detto �ciste�; poi ancora la storica compagine di Massimo con 
sponsor Re�ex e per �nire il duo ��losofal-scaveon� formato da �il Miguel e Federico�, belli e cantanti, 
sponsorizzati dal caffŁ espresso e architetti  IUAV.

La Gazzetta dei Bortolot

i BORTOLOT 
in:GIRO

. . . dei CADINI

di Misurina

In collegamento venetovisione dal Cadore, va ora in onda �tutto il GIRO dei CADINI di MISURINA minuto per minuto�. 
Un programma RAI (Reparto Alpinisti Indisciplinati) in collaborazione col CAI (Comitato Avventure Incredibili) e Bortolot. 

ISignore e signori in lettura, benvenuti a sfogliare queste pagine del bolletti-
no CAI, che anche quest�anno raccontano dei rocamboleschi avvenimenti nei 
quali sono stati simpaticamente e volontariamente coinvolti i Bortolot.

Sono il “furgon 8+1”, pulmino uf�ciale 
della carovana Bortolot, e in questo 
momento mi hanno parcheggiato 
nei pressi dell�albergo Cristallo, in val-
le Ansiei, punto di partenza scelto per 
il �giroTOURvuelta� di quest�anno.

...ma anche Tour o Vuelta...

di Rob-ortolot e �furgon 8+1� estate 2015

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

Nostra inviata per questo incredibile re-
soconto sarà la “mappa Tabacco 1:25.000”  
(coadiuvata al bisogno da  �bandana�- 

�birra media�- �whatsapp�- �Clara� ecc), alla 
quale cedo subito la parola�ehm la pen-
na.

In  effetti prendo la linea dopo che Marcello 
mi ha dato la sbirciata iniziale per l�altime-
tria� pronti, mezzo, via!! 

Prende la linea ”birra media”...appena servita fresca al tavolo per cinque, e devo dire con soddisfazione, 
mi hanno sorseggiata con godimento post-faticaccia.

Sono di nuovo “mappa Tabacco” per riferire che durante il riposo sono stata consultata piø e piø volte 
un po� da tutti i partecipanti. Franco e Robi han continuato af�ancati �no alla forcella �..conquistan-
do così qualche abbuono per la classi�ca �nale e gustandosi una vista spettacolare ed insolita sulle 
Tre Cime di Lavaredo. Nel frattempo, verso sera, mentre gli ultimi viandanti lasciano le cime, giungono 
s�niti anche gli altri due Bortolot e si può dire quindi conclusa la prima tappa con la classi�ca ben de-
lineata con Massimo saldamente in maglia rosa.  Memorabile lo scherzo a cena a Franco, che a tavola 
si Ł trovato improvvisamente e repentinamente solo per presunti �ef�uvi� da fagioli, con gustose risate 
di un gruppo di gitanti tedeschi. 34



Il giorno si risveglia di un terso fantastico, preannunciando così  
una seconda tappa dolomitica entusiasmante. Pronti via e il 
gruppo Bortolot, al gran completo, riparte dal Col de Varda diret-
to con andamento lento e sonnacchioso verso il rifugio Città di 
Carpi, su sentieri ondulati tra i larici di un verde sbiadito di �ne 
estate e per questo ancora piø attraente, coi segni del passaggio 
notturno di selvatici e  ungulati; in breve si giunge al rifugio con 
la sosta cartolina/caffŁ/sguardo alla �mappa Tabacco�. “
Bandana” s’inserisce facendo notare che si sono in�lati la �ban-
dana�, appunto, ben tre Bortolot, il Miguel, Robi e Federico, pre-
annunciando così andature intense sui passi, anzi sulle forcelle 
che di lì a poco si scaleranno. Ma a fare l�andatura Ł ancora il capo 
Marcello, che s�inerpica con passo sostenuto sui contafforti della 
prima forcella, seguito in rigorosa �la indiana dal resto del grup-
po che si guarda, si parla, si racconta, si ridacchia, s�intenerisce, 
s�infervora, s�aiuta, si gode, si �selfa� in whatsapp il panorama stra-
tosferico di cime imponenti e frastagliate che affettano l�azzurro 
del cielo cosparso di nubi bianche e gentili. 

Poi un susseguirsi di Gpm (gran premi della 
montagna�ndr) su e giø per le forcelle, poche centinaia di metri 

, a volte poche decine, ma talmente irte da mettere a dura prova i 
muscoli dei polpacci e provocare il �atone a piø d�uno tra i nostri 
amici girovaghi. E quindi via vai tra forcelle, la Cristina, la Ciadin 
deserto, la Sabbiosa, della Torre, delle Ferie, dei Vagabondi, delle 
Tose, dell� Era Ora, de Una Volta l�Anno, dee Fameje...ah ma forse 
son �nite le forcelle, beh a voi scoprire quali segnate, quali so-
gnate, quali romantiche...Quassø sulle forcelle, tra sassi e valli d�or, 
sempre attorniati dagli spalti rocciosi di cime colossali, simili agli 
appassionati sul Pordoi, 

prende la parola “mappa Tabacco”; uno scatto incredibile ancora 
del Max che scatta, proprio così, una foto e poi un�altra ancora 
e poi di nuovo sul sentiero e insomma scatti su scatti e tutto il 
gruppo si ritrova immortalato assieme e seduto a cavallo di una 
biciclet�ehm una forcella con uno scarpone in Cadore ed uno 
a Misurina, per la pausa rifornimento in cammino, fatto di dol-
cetti e bevande di ogni tipo, si sa, in fuga si devono reintegrare 
zuccheri e sali (ed in questo il maestro Ł senza dubbio il nostro 
saggio barzellettologo Giovanni)�Uno sguardo al sole, uno alle 
rocce, uno alla �mappa� e un ultimo sguardo oltre il ghiaione ed  
in ripida picchiata discesa siamo sotto al rifugio Fonda Savio, 
nostro obbiettivo di tappa. Saldi su salti di roccia e con l�ultimo 
sforzo, accompagnati da una �fan� eccezionale (Clara di Auronzo, 
ndr) eccoci sui tavoli col brusio di molteplici voci dai dialetti e 
cadenze piø disparate. Attenzione studio, �birra media� chiede la 
linea per raccontare della fenomenale bevuta di radler al tavolo 
Bortolot, con commensali ancora Clara e guide alpine sparse.

Per taluni Bortolot il piø Ł fatto con ritiro diplomatico in branda, per tal�altri 
ci sta l�ultima salita all�ennesima potenza, all�ennesima forcella, del Nevaio, 
per scrutare il Sorapiss maestoso e solenne baluardo (whatsapp dichiara 
un grande autoscatto anche in forcella, ndr). Ora, ridiscesi, ricompattati e 
arrivati dal gestore del Fonda Savio, simpaticamente  soprannominata Rot-
termayer (chissà come mai!?!), diamo la linea a �chitarra senza corda� che 
però suona ugualmente con maestria nelle mani di Franco e con le ugole 
degli altri Bortolot che a squarciagola squarciando l�atmosfera tra squarci 
di luce calda di tramonto, inscenano un palco d�arrivo tra miss festanti e 
mister goliardici intonando note variabili tra inno d�Italia, Ligabue, Queen, 
Cristina d�Avena, alpini, mazzolini di �ori, senza tralasciare la sempreverde 
must di Battisti �la canzone del sole� con pressochØ unanime consenso di 
appalusi e lancio di bandane. E Franco instancabile e inarrivabile gigante 
sulla cinque corde; e i Bortolot trascinatori d�anime e di cuori, di zaini e di 
scarponi, di storie e di serate, di albe e di tramonti, di orizzonti e di amicizie, 
a volte discrete, a volte estroverse, sempre contagiose.

 Al cospetto della Torre Wundt, che molti tra i lettori di questi racconti tra 
il serio e il faceto, di queste avventure tra �nzione reale e realtà romanzata, 
hanno scalato durante i corsi di alpinismo del Cai (anche un Bortolot, ndr), si 
Ł consumato il Giro dei Cadini di Misurina di sette funamboli del cammino 
scanzonato. I Bortolot salgono festosi e rumorosi sul �furgon 8+1� di Robi 
che li riporta alle faccende di ogni giorno con l�animo dissetato di mon-
tagna e di sorrisi. Per le cronache, il gran consiglio di giuria dei Bortolot ha 
deciso che Max ha vinto il Giro, la maglia rosa Ł sua, se non altro per quel 
pargoletto, batuffoletto, scricioletto, di nome Beatrice che da poco meno di 
un annetto Ł arrivato ad allietare le notti insonni di manna Nicoletta e papà 
Massimo�auguri alla piccola bortolot-ta! E� un mondo diverso�Evviva la 
vita!
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UGO MATTANA  -  Escursioni di altri tempi

A distanza di oltre sessant�anni ha fatto capolino da uno scatolone, rimbalzato distrattamente da 
un trasloco di famiglia all�altro, un quaderno del periodo ginnasiale contenente le esercitazioni con 
cui anch�io, come ogni studente di allora (anni 50 del secolo scorso),  avevo l�obbligo morale di non 
dissipare nelle vacanze estive il patrimonio di nozioni e conoscenze acquisite durante l�anno scolastico.
Incastonato in modo quasi furtivo fra versioni di latino e componimenti sui personaggi dell�Eneide, 
occupa alcune pagine un tema che si intitola �Traversata delle Pale di San Martino�. Mi sono tuffato 
con avidità nella lettura attratto dal ricordo di lontane avventure alpinistiche molto piø che dalla 
descrizione del personaggio virgiliano di Didone. Ho sentito un altro mondo riemergere dal cassetto 
della memoria adolescenziale e riaccendere i miei ricordi con molta nostalgia e un po� di commozione.
Nel testo racconto molto minuziosamente di una escursione iniziata alla mezzanotte fra il 23 e il 24 
agosto 1953 con un percorso programmato Rif. Mulaz - Cima Mulaz - Passo Farangole - Rif. Rosetta - 
Cima Fradusta - Col di Pra - Taibon e da qui rientro a Falcade con l�ultima corriera di linea della sera.
Leggendo mi sono tornati alla mente alcuni particolari: innanzitutto la grande estensione, lungo il 
percorso, delle super�ci innevate o ghiacciate, attualmente invece assai ridotte in seguito ai radicali 
cambiamenti climatici degli ultimi decenni. Altre osservazioni nascono dal contrasto con i comportamenti 
e le usanze attuali. In primo luogo l�equipaggiamento:  tutto il percorso (quasi esclusivamente su 
roccia e neve) viene effettuato con scarpe di gomma basse, le cosidette scarpe da ginnastica o da 
tennis; le basse temperature della notte vengono affrontate con giacca a vento di cotone (la ricordo 
ancora: nera e azzurra rivoltabile; usata, �no alla consunzione, per un tempo lunghissimo, piø lungo, 
come afferma Claudio Magris per la sua, della durata del potere nazista); i calzoni sono naturalmente 
di cotone, corti sopra il ginocchio; le torce usate per la notte sono a dinamo caricata manualmente 
(ricordo l�indolenzimento delle mani �no all�alba). La documentazione fotogra�ca procede con estrema 
parsimonia, 4 o 5 scatti al massimo nella giornata causa le nostre ristrettezze economiche e insieme 
la complessità delle procedure: niente da paragonare con la disinvoltura informatica di oggi. Ancora: 
la consuetudine di supplire alla mancanza  di qualsiasi mezzo di trasporto privato con lunghe marce 
a piedi su strade carrozzabili secondarie; aldilà dell�indispensabile allenamento �sico e psicologico, 
non sarebbero al giorno d�oggi pensabili e sopportabili lunghi tratti di percorso in coabitazione con il 
traf�co attuale.

Il ritrovamento, dopo una  complessa e faticosa  ricerca, del libro di vetta di Cima Mulaz, oltre alla 
conferma dell�escursione narrata mi ha permesso di aggiungere alla memoria altri particolari ormai 
sbiaditi.
Vorrei aggiungere in�ne qualche considerazione sullo stile della composizione. Si tratta di un racconto 
molto analitico e minuzioso, adeguato ai canoni formali che lo studente ginnasiale di allora doveva  
diligentemente seguire; poco incline a slanci di fantasia o ad effusioni emozionali, sembra, rispetto allo 
stile odierno in testi analoghi, avaro di interpretazioni personali e considerazioni soggettive: piø una 
fotogra�a che un intervento personale ed emotivo. Ma la interpretazione affettiva rinasce ora nella 
lettura lontana e un po� nostalgica.
Ecco il testo.

   Tema. - Traversata delle Pale di San Martino

Partiamo dall�abitato a mezzanotte in punto. Meta pre�ssa: traversata delle Pale di San Martino e 
del loro immenso altopiano. 
La luna piena splende alta nel cielo stellato e tutt�intorno, sebbene sia notte, non si vede una nube. 
All� orizzonte si scorge il pro�lo dei monti lontani, in mezzo ai quali dovremo camminare per tutta 
la giornata. 
Attraversiamo, tutti e quattro in �la indiana, una brulla radura, cercando per mezzo delle pile i segni 
rossi che portano, dopo quattro ore di cammino, al Rifugio Mulaz, sulla cui vetta sovrastante (cima 
Mulaz) dovremo osservare lo spettacolo dell�alba e il sorgere del sole.
Entriamo quindi nel bosco, mentre la luna, seminascosta dai rami, ci offre un magni�co spettacolo. 
Dopo due ore, e precisamente a metà strada dal rifugio, arriviamo ad una malga dove tutti dormono 38



e nelle cui vicinanze facciamo la prima tappa di 15 minuti. Dopo due tratti ripidissimi e un tratto pianeggiante sulle morene 
frontali del ghiacciaio Focobon, arriviamo alle quattro del mattino al rifugio. Lassø fra i monti tutti dormono ancora, mentre 
ad est si pro�la il primissimo bagliore dell�alba e mentre a nord il ghiacciaio della Marmolada luccica al chiaror della luna.
Il freddo Ł intenso. I calzini ghiacciati stesi ad asciugare fuori del rifugio indicano che la temperatura Ł sotto zero.
Dopo un quarto d�ora di sosta ripartiamo e per un ripidissimo  pendio detritico e per un cengione che corre sotto le 
ultime rocce arriviamo sulla cima, dove, come riferisce la guida, si gode uno tra i piø grandiosi panorami delle Dolomiti. La 
luna, una grossa palla color giallo chiaro, tramonta poco dopo ad occidente. Non sono ancora le cinque e laggiø ad est lo 
spettacolo Ł grandioso: il cielo si tinge di moltissime gradazioni di colori: all�orizzonte Ł di un color rosa che cambia a poco 
a poco in arancio; vengono poi dei lunghissimi �loni neri ai quali segue una tinta color celeste chiaro, quindi celeste piø 
scuro. Laggiø nella valle sono ancora accesi gli ultimi lumi.
Lassø in cima fa un freddo da cani e sebbene sia coperto di giacca a vento e maglione il freddo lo sento bene; nell�ultimo 
tratto di strada abbiamo trovato neve fresca e diversi sottili coni di ghiaccio appesi alla roccia; le mie mani non sono 
neanche in grado di reggere il binocolo.
Scattiamo una prima fotogra�a, mentre i lontani ghiacciai dell�Austria e quelli al di là dell�Adige (Adamello, Presanella, 
Brenta, Palla Bianca, Ortles) si tingono di rosa.
Alle cinque e venti esatte un punto luminosissimo, che diventa sempre piø grande, appare dietro il Civetta. Poco dopo il 
grosso disco infuocato del sole ci illumina con i suoi raggi dorati.
Dopo aver osservate a fondo le carte geogra�che, ridiscendiamo e alle sei e mezzo siamo di ritormo al rifugio. Di qui, per 
altro sentiero ci dirigiamo verso il passo di Valgrande, incassato tra due torrioni a quota 2880.
Risaliamo un ripido ghiaione, attraversiamo la frana del Focobon e procedendo diagonalmente per il nevaio dove io, con 
le mie poco adatte scarpette di gomma, scivolo spesso e volentieri, imbocchiamo e risaliamo un ripido canale di neve da 
poco caduta e roccette �no al passo di Valgrande o delle Farangole, dove arriviamo alle sette e mezzo circa. Dopo esserci 
fermati circa venti minuti e dopo aver scattata un�altra foto ripartiamo.
Si discende per mezzo di una corda metallica per un breve e ripido canale facendo bene attenzione ai sassi, e superato 
un masso incastrato pieghiamo a sinistra per ghiaioni verso il fondo della Valgrande. Dopo esserci portati sulla parte 
occidentale della valle ci fermiamo per far merenda e, dato che sono già le nove e il sole scalda già, indossiamo indumenti 
piø leggeri.
Contorniamo poi su ripidissimi pendii erbosi l�ardita torre di Valgrande, quindi attraversiamo una selvaggia valle dove 
moltissime pecore brucano qua e là la poca erba. Qui troviamo la prima comitiva della giornata e, sempre continuando la 
nostra strada, ci scambiamo un �buona passeggiata�. Sullo sfondo abbiamo sempre a breve distanza verso sud il ghiacciaio 
della Fradusta, che dovremo attraversare, e il lontananza verso nord le montagne che dominano Cortina. Di qui proseguendo 
con attenzione sugli ertissimi pascoli, attraversando uno strettissimo camino e facendo uso delle non rare corde metalliche, 
riusciamo �nalmente al piano dei Cantoni.
Nei pressi di un grosso macigno s�incontra un altro sentiero e alzandoci a destra verso ripiani giungiamo al nuovo e 
frequentatissimo rifugio Rosetta. Qui decidiamo di rimanere �no a mezzogiorno e mezzo. Dopo aver osservato col 
binocolo una scalata sul Cimon della Pala, io comincio a mangiare perchŁ sento gli stimoli della fame, e anche gli altri fanno 
altrettanto; ci distendiamo poi al sole sul grande tavolato antistante il rifugio.
Alla partenza rifacciamo per cinque minuti la mulattiera dell�andata, poi pieghiamo a destra seguendo i segni, gli ometti, i 
paletti che indicano il percorso migliore nel labirinto di conche e di gobbe dell�altopiano (nel quale con la nebbia molto 
dif�cile Ł l�orientamento) e giungiamo dopo un�ora al passo Pradidali. Abbiamo a destra il ghiacciaio della Fradusta, che fra 
poco dovremo attraversare, con la sua cima, ultima ascensione della giornata.
Dopo poco infatti ci troviamo di fronte al ghiacciaio. Camminiamo per un pezzo sopra il ghiaccio vivo, cercando di evitare 
gli scoli d�acqua in uno dei quali mi sono già sprofondato �no a mezza gamba.
A metà ghiacciaio, che non presenta nessuna dif�coltà essendo quasi privo di crepacci, scattiamo un�altra fotogra�a verso 
un bellissimo laghetto che raccoglie gli scoli delle acque del ghiacciaio, dal quale, per la permeabilità del terreno, non esce 
alcun emissario; e un�altra ancora verso le Dolomiti orientali.
Continuiamo la traversata del ghiacciaio in un�area ricoperta da un grosso strato di neve fresca; quindi, abbandonandolo, 
risaliamo per sfasciumi e rocce, �nchŁ arriviamo sulla cresta sommitale quasi pianeggiante a quota 2950. Interessante 
panorama che, se giornata nitidissima, si estende dalla catena di con�ne alla pianura e alla laguna veneta. Pur non riuscendo 
a scorgere la laguna, riusciamo bensì a vedere a occhio nudo la catena di frontiera e, a sud, il Col Visentin. Sotto una piccola 
parete di forse cento metri, si estende, a nord, il ghiacciaio dapprima ripido e poi quasi pianeggiante, dove camminano 
parecchie persone che sembrano tanti puntini neri; piø in là lo scon�nato altopiano.
Dato che il tempo comincia a stringere, una breve sosta e partenza.
Fin qui tutto Ł andato bene, ma ora comincia il brutto. Dovendo fare un breve tratto senza sentiero, invece di congiungerci 
col sentiero che si vedeva laggiø in fondo, sull�altopiano, seguiamo i primi segni rossi che incontriamo e per roccette e 
cengioni e andando su e giø per vari costoni, arriviamo, attraverso un�altra forcella, facendo cioŁ un largo giro vizioso, senza 
incontrare nemmeno una persona, alla forcella del Miel: abbiamo perso 45 preziosi minuti.
Dalla Forcella, continuando per luoghi brulli, desolati e rocciosi, ci gettiamo giø per un bruttissimo e tortuoso sentiero 
che si abbassa nel ripidissimo sottostante vallone. Qui ricomincia �nalmente la zona della vegetazione: dico �nalmente 
perchŁ, avendo camminato tutta la giornata in terreno roccioso e sassoso, senza un �lo d�erba, avendo dimenticato a casa 
gli occhiali, il riverbero del sole mi aveva stancato gli occhi.
Oltrepassata una casera, tenendoci alti sullo scosceso e dirupato �anco sinistro, lasciamo a sinistra il sentiero che conduce 
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alla grotta di S. Lucano, ritenuta dimora del santo. Senza la minima sosta, sorpassando gli ultimi 
paesani che, carichi di �eno, camminavano lentamente nel bosco in penombra (essendo molto 
�tto il bosco ed essendo quasi le sette), discendiamo, mentre a destra, illuminato dagli ultimi 
raggi del sole, l�Agner che si slancia superbo nel cielo sereno ci offre una magni�ca veduta.
Attraversato il bosco, sbuchiamo in una piccola strada carrozzabile senza traf�co e tagliando giø 
per le scorciatoie dei tornanti arriviamo �nalmente a Col di Pra, un piccolo paese composto di 
poche case, non soltanto privo di negozi, ma anche di chiesa e cimitero.
Abbiamo ancora quarantacinque minuti per la corriera, ma dobbiamo ancora percorrere sei Km 
di strada quasi pianeggiante. Decidiamo quindi di tentare ogni probabilità, e dopo una galoppata, 
arriviamo sulla strada principale [Taibon], dove apprendiamo che la corriera Ł passata da qualche 
minuto.
Qui comincia una nuova serie di peripezie per raggiungere le nostre case [Falcade] dove 
pensiamo, preoccupati, che i nostri famigliari ci attendano in ansia. Non sto a raccontarle perchŁ 
sarebbe troppo lungo: dopo alcune ore, io con un compagno di gita, con mezzi di fortuna riesco a 
rientrare in famiglia piø contrariato del ritardo che stanco del percorso. Mio fratello e mio cugino 
invece rientrano all�indomani e si riposano con una bella dormita.

Didascalie delle foto (scattate il 24 agosto 1953):
Foto n. 1 - Dal Passo delle Farangole al Pian dei Cantoni. Sullo sfondo La Fradusta. 
Foto n. 2 - Il ghiacciaio della Fradusta. 
Foto n. 3 � Sul ghiacciaio della Fradusta.
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IL MIO GRANDE SOGNO REALIZZATO
La mia avventura inizia da lontano. Tutto cominciò dieci mesi fa, quando decisi di allenarmi 
seriamente perchØ volevo arrivare in cima alla montagna sempre amata e contemplata, il 
Pelmo. Cominciai a fare cyclette, allenamenti due volte a settimana, esercizi per irrobustire 
i muscoli e, quando il lavoro me lo permetteva, uscite alla domenica. Piø mi allenavo con il 
mio grande personal trainer Alessandro, mio marito, piø mi rendevo conto che andavo forte. 
Passarono i mesi, le stagioni, ed ecco che il 21 Agosto 2015 arrivò il mio grande giorno. Il mio 
zaino era carico non solo di cose materiali ma anche di un bel sogno che volevo realizzare. 
Partiti il venerdì mattina, arrivammo al parcheggio di ZoppŁ di Cadore, prendemmo il sentiero 
per il Rifugio Venezia e cominciammo a muovere le gambe. Giunti quasi al rifugio, che si 
vedeva in lontananza, cominciò a gocciolare, sempre piø, ma noi andammo avanti, muniti 
di copri-zaino ed ombrello proseguimmo il nostro cammino. Ad un tratto iniziò a grandinare, 
allora i nostri passi divennero piø veloci. Mancavano solo quindici minuti al nostro punto 
di appoggio. Li il mio buonumore cominciò a vacillare, pioveva di continuo e tutto ciò che 
sentivo in rifugio mi faceva capire che non sarei potuta salire. Ad un certo punto smise di 
piovere e come d�incanto comparve l�arcobaleno. Alzai gli occhi al cielo e ringraziai mio 
papà, che da lassø mi guardava. Mi tranquillizzai, sempre piø, mi convinsi che sarei arrivata 
al mio obiettivo. Lo zaino fatto, tutto era pronto e un nuovo giorno era sorto già, con testa 
concentrata e piede deciso cominciai a camminare in questo �sentiero solitario e silenzioso, 
testimone delle fatiche di chi in alto vuole andare�. Passo dopo passo, cengia dopo cengia, 
arrivò il momento di affrontare il �Passo del Gatto�. Moschettone agganciato sulla corda, piedi 
e mani sicure sugli appigli affrontai con decisione quel passaggio, appena lo superai emozioni 
a mille, ce l�avevo fatta! La cima, dove c�Ł la croce, pian piano si avvicinava tra una roccia e l�altra, 
qualche passaggio dove aiutarsi con le mani ed il panorama si faceva sempre piø affascinante. 
Ero felice, anche perchØ mio marito continuava ad incitarmi, a dire che mancava poco al mio 
sogno. Finalmente ecco li la croce, arrivata! Cominciai ad esplodere dalla gioia, mista tra pianto 
e sorrisi, si, �nalmente ero li dove volevo arrivare, abbracciai mio marito. Si, ne era valsa proprio 
la pena, la soddisfazione che avevo era immensa, anch�io come tanti ero riuscita nell�ascesa al 
Pelmo. Avevo in corpo ancora tanta adrenalina, ero e sono orgogliosa di me stessa. Negli occhi 
di mio marito vedevo la gioia, la felicità per essere riuscito ad aiutarmi in questa mia impresa. 
Non avrei voluto piø scendere, era bello stare li e contemplare il panorama e ripensare a tutto 
quello che avevo fatto per prepararmi. Però a casa c�era una persona molto importante che 
mi aspettava a braccia aperte, mia �glia Martina di cinque anni. Lei, pur non accorgendosi, 
con il suo incitamento mi ha aiutato ad avere ancora piø consapevolezza delle mie capacità. 
Grazie Martina! Di nuovo seria e concentrata cominciai la discesa, rifeci tutto il percorso che 
avevo fatto all�andata. Giunta al Passo del Gatto, nuovamente passai decisa e sicura. Ancora 
per una volta ero felice perchØ l�avevo fatto senza alcun problema ed aiuto da parte di mio 
marito. Proseguii �no al rifugio con ancora in corpo tutta l�adrenalina, persino alle ragazze che 
lo gestiscono raccontai la mia avventura. Li �nalmente una pastasciutta era piø che meritata. 

�Grande Iobi� come dice mia �glia �Strepitosa mamma Iobi ed il suo strameritato Pelmo�! 
Non �nirò mai di ringraziare mio marito Alessandro e mia �glia Martina. Grazie anche a tutti 
coloro che mi hanno sempre sostenuto ed incoraggiato! 
A tutti i lettori l�augurio di trovare la forza e il sostegno per perseguire e realizzare i propri 
sogni, avendo �ducia che con la volontà si possono superare le dif�coltà.
Buone escursioni a tutti!
Roberta, C.A.I. Vittorio Veneto, Gruppo Escursionismo.
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